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Dopo le ore 20 del prossimo 28 feb-
braio, Benedetto XVI non sarà più vesco-
vo di Roma e successore di Pietro. La-
scia perché non si riconosce «il vigore»
per adempiere in modo adeguato al
compito sempre più gravoso di guidare
la Chiesa universale.

Le dimissioni sono giunte ieri, a sor-
presa, annunciate dallo stesso Pontefi-
ce ai cardinali riuniti in «Concistoro or-
dinario pubblico» per trattare la cano-
nizzazione di un gruppo di martiri e di
due religiose. Dopo la preghiera
dell’ora nona e l’illustrazione della bio-
grafia dei canonizzati, attorno alle
11,30, il pontefice ha preso la parola e in
latino, con serenità e senza incertezze,
ha dato l’annuncio solenne della sua ri-
nuncia. Un annuncio inatteso, che ha
colto di sorpresa quasi tutti i cardinali.
Non il decano del collegio cardinalizio,
il cardinale Angelo Sodano che ha rivol-
to un breve e commosso messaggio di
ringraziamento al pontefice.

«Dopo aver ripetutamente esamina-
to la mia coscienza davanti a Dio, sono
pervenuto alla certezza - ha affermato il
pontefice - che le mie forze, per l’età
avanzata, non sono più adatte per eser-
citare in modo adeguato il ministero pe-
trino. Sono ben consapevole che questo
ministero, per la sua essenza spirituale,
deve essere compiuto non solo con le
opere e con le parole, ma non meno sof-
frendo e pregando».

È sembrato questo un richiamo
all’esempio dato dal suo predecessore,
Giovanni Paolo II che pur avendo ipotiz-
zato le dimissioni del pontefice, è rima-
sto in carica sino alla fine, offrendo al
mondo e alla Chiesa la prova della sua
agonia.

FUORIDAGLISCANDALI
È diversa la scelta di Papa Ratzinger
che in diverse occasioni, da ultimo nel
libro intervista «Luce del mondo» cura-
to dal giornalista tedesco Peter Seewald
aveva ipotizzato le sue dimissioni nel ca-
so fossero venute meno le condizioni fi-
siche, mentali e spirituali per esercitare
il ministero. Ma le dimissioni sarebbero
state possibili solo «in un momento di
serenità» per la Chiesa, fuori da situazio-
ni di difficoltà. Una decisione, quindi
possibile oggi per Benedetto XVI, una
volta attraversata la bufera dello scan-
dalo della pedofilia e del Vaticanleaks.

Quella di ieri, comunque, è stata una
decisione assunta da tempo, lo scorso
anno, dopo il viaggio in Messico e a Cu-
ba tenutosi dal 23 al 29 marzo 2012. Lo
rivela il direttore dell’Osservatore Ro-
mano, Giovanni Maria Vian, nel suo edi-
toriale di prima pagina. «È stata presa
da molti mesi, dopo il viaggio in Messi-
co e a Cuba, in un riserbo che nessuno
ha potuto infrangere» ha spiegato.

Ma è ieri che è arrivato l’annuncio
shock ai cardinali e all’intera comunità
cristiana. L’anziano pontefice che sino
ad oggi non si è risparmiato e che ha
un’agenda fittissima per il prossimo an-
no, quello della «Fede e della nuova
evangelizzazione», mostra la piena con-
sapevolezza degli impegni cui è chiama-
to ad assolvere, dei viaggi apostolici da
affrontare e del vigore «sia del corpo,
sia dell’animo» necessario «per governa-
re la barca di san Pietro e annunciare il
Vangelo». Un vigore che, riconosce con

umiltà e coraggio il pontefice «negli ulti-
mi mesi in me è diminuito in modo tale
da dover riconoscere la mia incapacità
di amministrare bene il ministero a me
affidato». Si dice «ben consapevole» del-
la gravità di questo atto e pronuncia la
formula di rito per la rinuncia. «Con pie-
na libertà - scandisce - dichiaro di rinun-
ciare al ministero di Vescovo di Roma,
Successore di San Pietro» in modo tale
che - aggiunge - «dal 28 febbraio 2013,
alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede
di San Pietro, sarà vacante» e dovrà es-
sere convocato il Conclave. È la formula
richiesta dal canone 332, paragrafo 2
del Codice di Diritto Canonico perché la
rinuncia sia valida. «Nel caso che il Ro-
mano Pontefice rinunci al suo ufficio, si
richiede per la validità, che la rinuncia
sia fatta liberamente e che venga debita-
mente manifestata. Non si richiede inve-
ce che qualcuno la accetti». Proprio sul-
la «libertà» della sua scelta insiste il pon-
tefice e lo fa in una «manifestazione de-
bita», cioè pubblica come lo è il Conci-
storo pubblico.

L’atto è compiuto. Una atto coraggio-
so, inedito e soprattutto inatteso che
crea qualche reazione di sconcerto tra i
porporati. Malgrado i segni dell’età, gli
86 anni, e qualche malanno che hanno
portato Papa Ratzinger ad utilizzare
sempre più spesso la «pedana mobile»,
o a qualche stanchezza notata durante
le omelie e i discorsi pronunciati in pub-
blico, non si pensava come imminente
una scelta di questo tipo. «Una decisio-
ne - riconosce lo stesso Pontefice - di
grande importanza per la vita della
Chiesa» che - come ha osservato il diret-
tore della sala stampa vaticana, padre
Federico Lombardi - ha preso in contro-
piede molti in Vaticano ed «è stato as-
sunta in modo personale», in preghiera
e meditazione che pur non rappresen-
tando un vincolo per i successori, è pur
sempre un precedente con cui misurar-
si.

Dal 1° marzo inizieranno quindi le
procedure previste per la «sede vacan-
te». Prima della prossima Pasqua po-
trebbe essere nominato il nuovo pontefi-
ce. Il Papa dimissionario si ritirerà pri-
ma a Castel Gandolfo, poi in Vaticano
dove sino ad oggi vi era il monastero del-
le monache di clausura e dove potrà tor-
nare ai suoi studi teologici e dedicarsi
alla preghiera.

«Un gesto di grande coraggio e straor-
dinario senso di responsabilità» a cui
«da parte mia porto grandissimo rispet-
to». Così, «a caldo», il commento del
presidente della Repubblica all’annun-
cio delle dimissioni del Papa, notizia
che irrompe al Quirinale mentre si sta
concludendo la celebrazione del Gior-
no del Ricordo, in memoria delle vitti-
me delle foibe.

Nel più recente incontro tra il presi-
dente Napolitano e Benedetto XVI, gio-
vedì scorso in occasione del concerto
in Vaticano per ricordare la firma dei
Patti Lateranensi, ci fu un colloquio
dal quale, ha sottolineato ieri il Capo
dello Stato, «traspariva come il Papa

fosse provato e come fosse consapevo-
le anche di una fatica difficilmente so-
stenibile» che lo ha portato ad «un ge-
sto di straordinario coraggio e di straor-
dinario senso di responsabilità, un ge-
sto non facile, una decisione certamen-
te generosa e responsabile che ha an-
che messo in evidenza una visione mol-
to umana della sua altissima missio-
ne».

A seguire anche la considerazione
che «il tenere sulle proprie spalle un
mandato così straordinariamente im-
pegnativo, com’è quello del Pontefice
della Chiesa cattolica, deve fare i conti
con il prolungarsi della vita non sem-
pre in condizioni egualmente sostenibi-
li». Ora alla luce della decisione resa
nota dal Papa, quel colloquio «cordia-
le» come i tanti che lo avevano precedu-

to, anche privati, nel segno di «un reci-
proco ascoltarsi» appare come un dop-
pio commiato anche se la sensazione
del Capo dello Stato non fu di una sca-
denza così ravvicinata. «Quando nella
sala Nervi il Papa mi ha così affettuosa-
mente salutato ponendomi la mano sul-
la spalla, quasi abbracciandomi, pensa-
vo che fossi solo io prossimo a partire,
e invece lo era anche lui».

L’incontro privato avvenuto in pre-
cedenza era stato particolarmente «in-
tenso», a tratti commovente, proprio
poiché avveniva «nel contesto dell’avvi-
cinarsi al compimento del settennato
presidenziale» come fece sapere la San-
ta Sede. Ed ora si comprende ancor di
più, perché un altro addio stava per es-
sere annunciato, molto più imprevedi-
bile, fuori dai tempi degli incarichi isti-
tuzionali che sono già previsti. Napoli-
tano ha parlato di «occasioni che non
posso cancellare, che non cancello dal-
la mia memoria, oltre quelle di grandis-
simo impegno verso lo Stato italiano, e
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«Non ho forze»: la storica rinuncia

Pubblichiamo il testo integrale - tradotto
dal latino - del messaggio
con il quale Papa Benedetto XVI ha
annunciato le sue dimissioni durante
il Concistoro.

Carissimi Fratelli, vi ho
convocati a questo
Concistoro non solo per le

tre canonizzazioni, ma anche per
comunicarvi una decisione di
grande importanza per la vita della
Chiesa. Dopo aver ripetutamente
esaminato la mia coscienza davanti
a Dio sono pervenuto alla certezza
che le mie forze, per l’età
avanzata, non sono più adatte per
esercitare in modo adeguato il
ministero petrino. Sono ben

consapevole che questo ministero,
per la sua essenza spirituale, deve
essere compiuto non solo con le
opere e con le parole, ma non
meno soffrendo e pregando.
Tuttavia, nel mondo di oggi,
soggetto a rapidi mutamenti e
agitato da questioni di grande
rilevanza per la vita della fede, per
governare la barca di san Pietro e
annunciare il Vangelo, è
necessario anche il vigore sia del
corpo, sia dell'animo, vigore che,
negli ultimi mesi, in me è
diminuito in modo tale da dover
riconoscere la mia incapacità di
amministrare bene il ministero a
me affidato.
Per questo, ben consapevole della
gravità di questo atto, con piena
libertà, dichiaro di rinunciare al
ministero di Vescovo di Roma,
Successore di San Pietro, a me
affidato per mano dei Cardinali il

19 aprile 2005, in modo che, dal
28 febbraio 2013, alle ore 20, la
sede di Roma, la sede di San
Pietro, sarà vacante e dovrà essere
convocato, da coloro a cui
compete, il Conclave per l’elezione
del nuovo Sommo Pontefice.
Carissimi Fratelli, vi ringrazio di
vero cuore per tutto l'amore e il
lavoro con cui avete portato con
me il peso del mio ministero, e
chiedo perdono per tutti i miei
difetti. Ora, affidiamo la Santa
Chiesa alla cura del suo Sommo
Pastore, Nostro Signore Gesù
Cristo, e imploriamo la sua santa
Madre Maria, affinché assista con
la sua bontà materna i Padri
Cardinali nell’eleggere il nuovo
Sommo Pontefice.
Per quanto mi riguarda, anche in
futuro, vorrò servire di tutto
cuore, con una vita dedicata alla
preghiera, la Santa Chiesa di Dio.

LEDIMISSIONIDI BENEDETTOXVI

. . .

Il diritto canonico prevede
l’abbandono della guida
della Chiesa se la volontà
è debitamente manifestata

«Carissimi fratelli, sono vecchio»
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verso la responsabilità che io svolgevo:
parlo del messaggio per i 150 anni
dell’Unità d’Italia, un messaggio di
grande ricchezza e anche audacia di
contenuto. Quindi, il ricordo umano si
intreccia con il ricordo istituzionale, e
io sono convinto che continuerà da uo-
mo di pensiero, da studioso a fare senti-
re la sua voce, e io ascolterò come pri-
ma i suoi messaggi: quello che ci dico-
no, quello che dicono a me, quello che
possono dire a tanti italiani e a tanti
cittadini del mondo».

UNSEGNO DIRICCHEZZA
La decisione del Papa ha in qualche mo-
do allentato per un giorno l’attenzione
e la tensione della campagna elettora-
le. Reazioni in Italia e nel mondo da
parte di politici e Capi di Stato, e anche
i rappresentanti delle diverse religioni.

«Una scelta che riforma il futuro del-
la Chiesa» per il segretario del Pd, Pier
Luigi Bersani che ha considerato la de-
cisione come «una ricchezza, più il frut-
to di un'analisi della Chiesa sul mondo

di oggi e di domani» che il segno di una
debolezza. Per quanto riguarda la cam-
pagna elettorale, e la possibile influen-
za tra il clima delle elezioni e le dimis-
sioni del Papa, il leader del Pd ha invita-
to ad evitare interferenze spiegando
che sui temi che riguardano più da vici-
no la religione, come la famiglia, i dirit-
ti, il matrimonio gay, il fine vita, il parti-
to democratico manterrà le sue posizio-
ni. D’altra parte, ha ricordato Bersani,
il pontificato di Benedetto XVI «ha mo-
strato di tendere a non avere un rappor-
to diretto di ingerenza o attenzione rav-
vicinata alle vicende politiche italiane.
Un conto è l'episcopato italiano, un
conto come si è sempre mosso il Papa».

«Una decisione grande e grave» per
il premier dimissionario Mario Monti. .
Di «una scelta molto contemporanea
che proietta la Chiesa cattolica in un
confronto inedito con i ritmi della mo-
dernità» ha parlato Nichi Vendola. «Il
gesto del Papa è una notizia che ovvia-
mente ci turba, nella quale si riconosce
un incredibile coraggio per una scelta
difficilissima» ha scritto su Twitter Ni-
cola Zingaretti, candidato del Pd per la
Regione Lazio.

«La scelta del Papa è toccante, è un
gesto che commuove e interroga tut-
ti», così il candidato alla presidenza di
Regione Lombardia, Umberto Ambro-
soli.

del Pontefice

Lalegittimitàdellesue
dimissioni fualcentro
diunduroscontro
conil successore
BonifacioVIIIche lochiuse
incella finoallamorte

Ilpontefice «mancherà nelsuo
ruolodi guida spirituale a milioni
dipersone», ha affermato il
premierbritannico, ricordando
comeil Papaabbia rafforzato le
relazioni tra S.Sedee Londra.

«LaRepubblica accogliequesta
decisione,ma nonè necessario far
unulteriorecommento suciò che
appartiene inprimo luogoalla
Chiesa:è una decisioneumana e
undesideriochevarispettato».

«Michelle e io ricordiamo
caldamente ilnostro incontrocon
ilSantoPadre nel 2009,e io ho
apprezzato ilnostro lavoro
insiemein questiquattro anni
passati.Prego per lui».

«Se ilPapa èarrivatoalla
conclusionechenon hapiù la forza
sufficienteaesercitare il suo
incarico,ha ilmio più altorispetto -
hadetto lacancelliera tedesca-
Moltepersonesapranno capire».

LE REAZIONI

P
apa Celestino V rinun-
ciò al suo ufficio il gior-
no di S. Lucia (13 dicem-
bre 1294), e fece bene»,
afferma sbrigativo un
contemporaneo. Che

avesse fatto bene o no, si era trattato
di un gesto singolare, come singola-
re era peraltro stata la sua elezione,
cinque mesi prima. Per uscire da
uno stallo che durava da due anni, il
conclave, diviso tra gli interessi dei
Colonna e degli Orsini, si era accor-
dato sulla figura appartata di Pietro,
asceta ultraottantenne che abitava
sulle pendici del Morrone. Dovette-
ro andare fin là per dargli la notizia e
convincerlo ad accettare. Una scelta
azzardata. Pietro non aveva espe-
rienze significative di governo né
tanto meno conoscenza della curia
romana. Trascorse il breve pontifica-
to a Napoli, a ridosso della corte an-
gioina. Si rese presto conto di non
essere adatto al compito (di qui il ce-
lebre giudizio liquidatorio di Dante).
Rassicurato o forse sospinto da Bene-
detto Caetani, ambizioso cardinale
di una famiglia in ascesa, decise di
lasciare. Al terzo scrutinio Caetani
fu eletto successore, fu Bonifacio
VIII.

Celestino aveva diritto di rinuncia-
re? I primi dubbi furono espressi da
esponenti marchigiani degli Spiri-
tuali, la frazione ribelle dell’Ordine
dei frati minori che esigeva un ritor-
no dei francescani e della Chiesa a
una pratica coerente della povertà
volontaria e che in quei pochi mesi
avevano ottenuto da lui incoraggia-
mento e sostegno (Bonifacio cancel-
lò immediatamente tutti gli impegni
assunti dal predecessore). Le obie-
zioni più stringenti e gli attacchi più
aspri vennero però dal potente clan
dei Colonna. Nel 1297 i due cardinali
Giacomo e Pietro affermarono pub-
blicamente e per iscritto che la rinun-
cia di Celestino e l’elezione di Bonifa-
cio erano invalide. Fra i loro numero-
si argomenti, il più importante si ri-
chiamava a Innocenzo III, il papa
che aveva rivendicato per sé il titolo
di «vicario di Cristo». Una sua decre-
tale affermava che il vincolo tra un
vescovo e la sua Chiesa può essere
sciolto solo da Dio o dal sommo pon-
tefice, che agisce in luogo di Dio; e
poiché il Papa è vice di Dio in terra,
nessuno può assolvere lui dall’unio-
ne sacramentale con la sposa di Cri-
sto, se non Cristo stesso con la mor-
te, quando lo ritiene opportuno.

Il conflitto fu senza esclusione di
colpi. Bonifacio depose i Colonna, li
scomunicò, indisse la crociata con-
tro di loro e ne distrusse le roccafor-
ti. Mentre questi riuscirono ad eclis-
sarsi, lo Spirituale frate Iacopone da
Todi, firmatario del loro appello, fu
arrestato e tenuto in galera per qua-
si un decennio. Gli argomenti dei Co-
lonna furono rilanciati da Filippo il
Bello, contro la cui prepotenza si in-

franse infine ad Anagni la smisurata
ambizione di Bonifacio. Poco dopo
la sua morte, la sede papale fu trasfe-
rita ad Avignone, il re di Francia in-
tentò un processo per eresia alla me-
moria di Bonifacio e poco dopo otten-
ne la canonizzazione di Celestino.

In senso opposto, per sostenere la
legittimità delle dimissioni erano sta-
ti rievocati e discussi celebri episodi
di un passato molto remoto: dalla no-
mina di papa Clemente da parte di
Pietro, primo vescovo di Roma, men-
tre questi era ancora in vita, alla fu-
ga di papa Ciriaco, dimessosi per
unirsi a sant’Orsola e alle undicimila
vergini martirizzate a Colonia e can-
cellato per questo dalla lista dei pa-
pi. Nomine e dimissioni sospese tra
verità storica e leggenda. A queste si
potrebbero accostare i casi di dimis-
sioni ventilate o preannunciate, ma
infine non ufficializzate. Racconta il
cronista inglese Ruggero di Howden
che nel 1197 il vecchissimo Celestino
III dichiarò di essere pronto a dimet-
tersi, purché i cardinali gli permet-
tessero di nominare il successore, di
cui fece pure circolare il nome. Le
dimissioni sarebbero state ovvia-
mente legittime dal punto di vista ca-
nonico, ma l’idea di un passaggio di
consegne a un cardinale da lui stesso

indicato avrebbe rappresentato un
sovvertimento istituzionale, cui i car-
dinali si opposero decisamente. Non
se ne fece nulla.

Il grande scisma apertosi nella
Chiesa d’Occidente nel 1378 segnò
la contrapposizione fra due papi.
Per uscire dallo stallo, fu convocato
a Pisa un Concilio, che ne elesse un
terzo, senza peraltro che i primi due,
il papa «romano» e quello «avignone-
se», fossero disposti a lasciare.
Quest’ultimo a un certo punto si di-
chiarò pronto a dimettersi, ma a una
condizione molto particolare. Soste-
neva che, essendo l’unico cardinale
ancora vivo fra quelli che avevano
partecipato all’ultimo Conclave con-
siderato legittimo dai partiti contrap-
posti, era anche l’unico che potesse
legittimamente partecipare al Con-
clave che si voleva indire per elegge-
re il futuro papa... Fu il Concilio di
Costanza a fare piazza pulita, spin-
gendo il papa romano ad abdicare, e
deponendo quello pisano e quello
avignonese. Vicende ben diverse da
quella di Celestino, poiché manca in
esse quella libertà di giudizio, di scel-
ta e di decisione, che rappresenta il
tratto indispensabile per ogni dimis-
sione che sia davvero tale.

In questo senso la storia di Celesti-
no resta unica. Anch’essa non è tutta-
via priva di ombre. I nemici di Bonifa-
cio affermarono che lui stesso lo
avrebbe spinto al ritiro, terrorizzan-
dolo con minacce e arti magiche e
diaboliche. Comunque sia andata,
Celestino voleva solo ritirarsi a pre-
gare in pace. Sulle prime Bonifacio
parve disposto a permetterglielo,
ma cambiò presto idea. Celestino
fuggì e trovò riparo nel Gargano,
per imbarcarsi verso Gerusalemme.
Arrestato, fu consegnato al papa,
che lo fece rinchiudere fino alla mor-
te nel castello di Fumone. Bonifacio
aveva compreso quanto potesse di-
ventare ingombrante e pericolosa
per lui una figura specularmente op-
posta alla sua, un ex-papa intera-
mente dedito alla preghiera e alla
mortificazione nello spazio altamen-
te simbolico di Gerusalemme.

Tolse di mezzo il vecchio eremita,
ma pose inconsapevolmente le basi
per la costruzione di una leggenda
destinata per secoli a ravvivare le
profezie di riforma e le speranze di
instaurazione di una Chiesa davvero
spirituale: la figura del «Papa angeli-
co», che nei tempi ultimi compie il
gesto inaudito di deporre la tiara. Ri-
velando il fondamento e il limite del
suo potere a prima vista illimitato, il
Papa angelico - già venuto in Celesti-
no, ma destinato a ritornare alla fine
dei tempi - chiude la storia riconse-
gnandola al Padre. Desacralizzando
il proprio potere fino ad annientar-
lo, proietta il profilo della Chiesa in
una luce sconosciuta, segnata dalla
contingenza storica e dalla caducità
umana.

Giovanni Paolo II

CRACOVIA

L’exsegretariodiWojtyla:«Dallacrocenonsi scende»
«Dallacroce non si scende»:ne era
convintoGiovanniPaolo II che rimase
sulsoglio pontificiosino alla fine
malgrado la lunga edestenuante
malattia.

Loharicordato l’exsegretariodi
Wojtyla,Stanislaw Dziwisz, attuale
vescovodi Cracovia,parlando alla
radiopolacca RmfFm. «Sono stato
con il Santo PadreGiovanniPaolo II
sinoall’ultimobattitodel suo cuore -
haricordato Dziwisz-. Ho vistosul
monitorquando il suocuore ha
cessatodi battere. Haguidato la

Chiesasinoalla fine perchè credo che
ciòderivasse dal suo convincimento.
E il suo convincimento erache la
crocenon siabbandona.Così
diceva».

L’exsegretario di papaWojtyla ha
peròevitato, daimicrofonidella
Radiovaticana, qualsiasiparagone
tra iduepontefici. «Sono statidue
grandiamici, ciascuno aveva il suo
carisma.GiovanniPaolo II haaperto
lachiesa al mondo,BenedettoXVI ha
approfondito la fedee le radici
cristiane, ipontificati si completano».

GIAN LUCA POTESTÀ

Celestino V, l’ex Papa
che pagò il suo «rifiuto»

LASTORIA

. . .

Bersani: «Una decisione
che è frutto dell’analisi
della Chiesa sul mondo
di oggi e di domani»
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P
apa Benedetto XVI torne-
rà fra qualche giorno Jose-
ph Aloisius Ratzinger, car-
dinale, sacerdote, intellet-
tuale di vastissima dottri-
na, un uomo, nato nel 1927

al sorgere del nazismo in Germania, che
ha vissuto le tragedie del «secolo breve» e
queste di un ancora «brevissimo» avvio di
millennio. Un uomo che ha visto attorno
a sé guerre, morti, orrori e che ha cono-
sciuto la «terra desolata», come trasfor-
mazioni e crisi l’hanno ridotta, inariden-
do le ragioni della cultura, della morale,
della stessa fede.

Ratzinger sale al soglio pontificio do-
po Wojtyla, che aveva proposto al mondo
la parola salvifica della Chiesa ma che era
morto recando sul volto, in modo tangibi-
le, i segni di una sofferenza che riguarda-
va il corpo ferito e malato, ma anche l’ani-
mo. «Aprite le porte a Cristo!», aveva in-
vocato Giovanni Paolo II. Ma le porte di
fronte a lui s’erano chiuse, al di là di un
effimero paesaggio di successi e di folle
immense, di fronte a lui che non accetta-
va una Chiesa «di minoranze» consapevo-
li e attive, per questo più forti e responsa-
bili avanguardie, pronte a mostrare idee
innovatrici e riformatrici (come le imma-
ginava il cardinal Martini, per molti in
conclave l’antagonista di Ratzinger e poi,
secondo alcune versioni, suo elettore alla
quarta e decisiva votazione). Wojtyla fu
costretto ad assistere nell’Occidente ric-
co e dominante allo spettacolo di una reli-
giosità usa e getta, più di prima formale
nei gesti, senza «comandamenti», adatta-
bile alle circostanze, ancora dispensatri-
ce di criteri morali, precipitati però in un
mercato a disposizione secondo comodi-
tà.

Questo è il «mondo» che Ratzinger ri-
ceve in dote e che spiega le difficoltà di
un pontificato e di un pontefice, che per
alcuni, in modo provocatorio, è stato faci-
le definire conservatore, addirittura rea-
zionario e antimodernista, riferendosi a
chissà quale modernità. Dei consumi?
Delle tecnologie (anche Benedetto XVI
s’è cimentato in twitter)? Delle libertà in-
dividuali? Alla destra cattolica Ratzinger
aveva offerto molti argomenti: la sua po-
lemica con la teologia della liberazione
(ne ha scritto Leonardo Boff, in «Un papa
difficile da amare»), la contestazione di
molti assunti della teologia tedesca, la cri-
tica feroce al marxismo, persino il dissen-

so con Wojtyla di fronte a certe manife-
stazioni di sensibilità al dialogo interreli-
gioso. Ma si rischiano interpretazioni
strumentali, perché capire Benedetto
XVI significherebbe penetrare un corpus
dottrinale vastissimo, perché Ratzinger è
stato ed è uno studioso, nei cui testi si
può leggere certo una testimonianza di
vita (basterebbe pensare alle interviste,
la prima a Vittorio Messori, in un libro
del 1985), ma soprattutto una ricerca con-
tinua, nel rapporto stretto con il contesto

e con le derive della società contempora-
nea.

Cominciando dalla sua tesi di abilita-
zione all’insegnamento, a proposito di
San Bonaventura, il DoctorSeraphicus, neo
platonico e francescano, tesi presentata
per la cattedra di teologia a Frisinga, nel
1955, quando aveva ventotto anni. Conti-
nuando con l’intenso scambio che ebbe
con Karl Rahner, teologo, gesuita, pacifi-
sta e terzomondista, democratico e pro-
gressista, che fu chiamato da Papa Ron-
calli a collaborare alle tesi del Concilio
Vaticano II. A Roma, dal 1962, si ritrovò
anche il futuro Papa Benedetto, consulen-
te teologico dell’arcivescovo di Colonia.
Un’esperienza fondamentale, che gli aprì
gli occhi sulla «Chiesa di tutto il mondo»
(in questa definizione appare il contribu-
to di Rahner), e che gli consentì di ascolta-
re tanti temi di un dibattito che segnerà
gli anni successivi. Che rimarrà nella sto-
ria.

Fino al 1969 Ratzinger continuò ad in-
segnare. Il 24 marzo 1977 venne nomina-
to arcivescovo di Monaco e Frisinga da
Papa Paolo VI. Come motto episcopale
scelse l’espressione Cooperatores veritatis,

collaboratori della verità, tratta dalla Ter-
za lettera di Giovanni: «Per un verso, mi
sembrava che era questo il rapporto esi-
stente tra il mio precedente compito di
professore e la nuova missione… quel che
era e continuava a restare in gioco era
seguire la verità, stare al suo servizio...».
Cinque anni dopo Wojtyla lo chiamò a Ro-
ma, prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede. Come tale si occupò
in diversi documenti di omosessualità
(«condizione oggettivamente disordina-
ta»), di pedofilia (con una lettera al cle-
ro), di dialogo interreligioso, dello stato
della Chiesa, «una barca che sta per affon-
dare», come sentenziò guidando le medi-
tazioni della tradizionale Via Crucis al Co-
losseo, il venerdì santo del 2005.

Alla morte di Giovanni Paolo II, pro-
mosso Papa, di fronte all’evidenza della
«barca che sta per affondare» (avrebbe
dovuto ancora subire lo scandalo dello
Ior e le incursioni del «corvo», l’infedele
valletto spione), Ratzinger riscoprì il valo-
re di una milizia religiosa, che troverà ali-
mento nella fede, ripristinando i pilastri
della fede, non tanto surrogando compiti
non propri in una battaglia sociale per

l’emancipazione, la giustizia, l’eguaglian-
za. È un’altra Chiesa, quella di Benedet-
to, che si chiude per ritrovare slancio in
una identità definita, attestandosi a salva-
guardia dei propri principi. Il relativismo
diventa il nemico: «Oggi un ostacolo par-
ticolarmente insidioso all'opera educati-
va è costituito dalla massiccia presenza,
nella nostra società e cultura, di quel rela-
tivismo che, non riconoscendo nulla co-
me definitivo, lascia come ultima misura
solo il proprio io con le sue voglie, e sotto
l’apparenza della libertà diventa per cia-
scuno una prigione, perché separa l’uno
dall'altro, riducendo ciascuno a ritrovar-
si chiuso dentro il proprio io». 

La strada imboccata non impedirà alla
Chiesa di avvicinarsi ad altre fedi, alla
Chiesa ortodossa, all’ebraismo, all’Islam,
cercando un dialogo che, in un’occasio-
ne, all’università di Ratisbona, nel 2006,
lo indusse ad uno sfortunato incidente,
quando s’avventurò nella lettura di una
frase dell'imperatore bizantino Manuele
II Paleologo a proposito della guerra san-
ta: «Mostrami pure ciò che Maometto ha
portato di nuovo, e vi troverai soltanto
delle cose cattive e disumane, come la
sua direttiva di diffondere per mezzo del-
la spada la fede che egli predicava». Era
la «spada» che Benedetto condannava,
ma l’espressione era ambigua: se ne ram-
maricò. Con ben altra forza e chiarezza
accusò l’Occidente laico, a difesa di altre
culture e di altre religioni: «La vera mi-
naccia per la loro identità non viene vista
nella fede cristiana, ma nel disprezzo di
Dio e nel cinismo che considera il dileg-
gio del sacro un diritto della libertà ed
eleva l’utilità a supremo criterio
morale…».

IL COMMENTO

DOMENICOROSATI

● ILPAPADELLE COSTRUZIONI
GEOMETRICHE, il teologo

dell’impianto dottrinale veritativo e
inflessibile, ha rivelato, con il gesto
della rinuncia e con le sue ragioni,
un tratto che ne avvicina il destino
a quello di ognuno di noi. La
constatazione soggettiva, in
coscienza, della sproporzione tra le
proprie energie psicofisiche in
declino e il peso del compito da
svolgere ne è la cifra più
persuasiva. Nella quale non è
arbitrario leggere anche il
comprensibile desiderio di sfuggire
all’accanimento, non solo sanitario,
che circondò gli ultimi mesi della
sofferenza di Giovanni Paolo II.

Così, quella distanza un po’
elitaria che si manifestava tra
l’intellettuale e il semplice fedele
viene ad essere come per incanto
colmata dalla percezione di una
condizione comune da affrontare

con serena responsabilità. Non solo
tra i credenti ma in una cerchia
assai più vasta, come attestano le
tante dichiarazioni improntate al
rispetto ed all’ammirazione.

Se è importante registrare un
simile sentimento diffuso tra la
gente, è tuttavia necessario rilevare
che per la Chiesa si profila una
situazione del tutto inedita nei
tempi moderni, e perciò ricca di
incognite. Nell’abitudine
consolidata della successione
apostolica, il caso «normale» è
quello della morte del Pontefice.
Tutte le procedure susseguenti
sono modellate su tale evento.

Non verificandosi il quale
insorgono nuovi problemi,
riassumibili nel fatto che l’elezione
del nuovo successore di Pietro deve

avvenire mentre il predecessore è
ancora in vita. Che ciò imponga
qualche aggiustamento
procedurale nella gestione della
«sede vacante» è pacifico non
foss’altro perché, in ogni caso, non
vi saranno cerimonie funebri. Ma si
può ben immaginare, per stare alla
sostanza, che anche il discorso de
eligendo pontifice, nel quale si
elencano le istanze da affidare a
chi sarà eletto in conclave, possa
essere influenzato, almeno
psicologicamente, dal rapporto
affettivo del cardinale che lo
pronuncia con il Papa uscente, o
emerito o semplicemente «ex», o
come altro si converrà di
chiamarlo. Il dilemma di sempre,
più che mai acuto oggi, tra
continuità e innovazione ne potrà
essere influenzato? E se è fuori
dubbio che il dimissionario
manterrà nell’interregno un
atteggiamento di riserbo e di
rigorosa astensione, non identiche
certezze sono presumibili per la
generalità dei membri del Sacro
collegio.

Considerazioni non dissimili si
possono svolgere sullo scenario
post-elezione. Non verificandosi la
cesura radicale sulla quale si è
consolidata la prassi vigente
(anche se il diritto canonico
prevede il caso di dimissioni
papali) la compresenza di due
figure, specie se quella che ha
lasciato il potere continua a buon
diritto a produrre pensiero, può
determinare casi di attrito non
giovevoli all’armonia della
comunità ecclesiale. La ben nota
flessibilità ecclesiastica riuscirà
senza dubbio ad adottare le misure
più utili a superare gli imprevisti,
ma occorrerà del tempo per
instaurare una diversa modalità
che ne tenga conto.

Tutto questo, naturalmente,

nulla toglie al valore dell’atto
compiuto da Papa Benedetto XVI;
che anzi può essere letto come
l’incipit di una nuova esperienza di
conduzione della Chiesa.
L’eventualità, che ora si verifica, di
una successione determinata dalla
volontà umana apre il campo ad
una riflessione aggiornata
sull’istanza conciliare finora
insoddisfatta della collegialità nella
guida del Popolo di Dio.

Non c’è stata finora né la
riforma della Curia romana, né s’è
creato lo spazio da molti auspicato
per il Sinodo dei vescovi come
detentore, insieme con il Papa, del
potere massimo di guida. La
configurazione di una funzione
rilevante del Sinodo costituirebbe
perciò un fattore di continuità e di
stabilità da valere sia per le
interruzioni traumatiche che per le
successioni morbide e, più in
generale, per una conduzione
ordinaria più partecipata e
sensibile dell’intera comunità dei
fedeli nelle ardue prove della
contemporaneità.

. . .

Un gesto che può essere
letto come l’incipit
di una nuova esperienza
di conduzione della Chiesa

Il giorno del «corvo», al culmine di una
stagione fatta di spie, di carte su logge
massoniche, di documenti sull’esoteri-
smo, Ior, Berlusconi, servizi, tutti finiti
in pasto alla stampa, fu uno dei momen-
ti più drammatici nel pontificato di Be-
nedetto XVI. Quel giorno, il 23 maggio
del 2012, quando Paolo Gabriele, suo
maggiordomo, finì in camera di sicurez-
za su ordine della Commissione cardina-
lizia, accusato di furto aggravato e di tra-
dimento nei confronti del Papa, sembrò
che il Vaticano dovesse vacillare sotto i
colpi di potenziali scandali. Invece l’arre-
sto del «corvo» non solo fermò il propa-
garsi di un’onda potente e distruttiva,
ma impose il silenzio su molti dei segreti
d’Oltretevere.

I sospetti su Gabriele, che fino dal
2006 aveva cominciato a raccogliere i

documenti del Papa, «per il bisogno di
un approccio diretto alle cose» e «senza
idea di pubblicarli», cominciarono quan-
do mons. George Gaenswein, segretario
particolare del papa, si accorse che in
«Sua Santità», il libro di Gianluca Nuzzi,
erano finiti due documenti particolari. Il
pri+mo era una lettera di Bruno Vespa
al Pontefice, la seconda una missiva di
un alto funzionario di una banca italia-
na. La particolarità stava nel fatto che
quei due documenti non erano mai usci-
ti dal suo ufficio e che quindi potevano
essere stati presi solo da chi lavorava ac-
canto a lui. E l’unico era proprio Paolo
Gabriele.

Quando la Gendarmeria entrò in ca-
sa di Gabriele trovò tanti documenti da
riempire 82 scatoloni. Quella stessa sera
il «corvo» finì agli arresti. Rimase dete-
nuto 60 giorni per poi essere messo, a
fine luglio, agli arresti domiciliari.
L'istruttoria del giudice Bonnet, che il

13 agosto portò a un rinvio a giudizio, trat-
teggiò il ritratto di un uomo «impiccione»
ma «suggestionabile» da cardinali e consi-
glieri. Il processo lampo si concluse a otto-
bre con la condanna di Gabriele a un an-
no e sei mesi (verrà poi graziato) ma la-
sciò inevasi alcuni quesiti. Primo fra tutti
quello se Gabriele non avesse avuto «sug-
geritori». Non fu detto perché Gabriele
fornì documenti anche a quel don Giovan-
ni Luzi, suo padre spirituale, fondatore
della comunità «Madre del Buon Pasto-
re» di Palestrina, che consigliò proprio a
Gabriele di non fare ammissioni se non
col Papa. E fu taciuto sul ruolo di monsi-
gnor Carlo Maria Polvani, capufficio in Se-
greteria di Stato per i rapporti con la stam-
pa e nipote di monsignore Carlo Maria Vi-
ganò, ex segretario del Governatorato,
trasferito come nunzio a Washington do-
po le sue denunce su malaffare e corruzio-
ne in Vaticano. Dalle quali era partita pro-
prio la stagione del «corvo».

LEDIMISSIONIDI BENEDETTOXVI

Il Pontefice teologo a difesa
dell’identità della Chiesa

Così ha rilanciato il tema della collegialità nella Chiesa

Tra segreti e carte, la stagione del «corvo»

Il maggiordomo del Papa
FOTO LEONARDI/ FOTO TM NEWS/INFOPHOTO

Avevadefinito lasua
«unabarcacheaffonda»
AltimonedopoWojtyla,
sua labattagliacontro
il relativismo.E ilpasso
falsodiRatisbona

ORESTEPIVETTA

NICOLALUCI
ROMA

. . .

Nella guida della Chiesa
il Sinodo potrebbe
assumere una funzione
ancora più importante

IL DOSSIER
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Il nostro colloquio si dipana tra ricordi
personali e un impegno che ha investito
ai massimi livelli il rapporto tra il mon-
do israelitico e la Santa Sede. A parlare
è il Gran Rabbino David Rosen. Diretto-
re del Dipartimento per gli affari Inter-
religiosi dell’American Jewish Commit-
tee e dell’Istituto per lìintesa internazio-
nale interreligiosa Heilbrunn, Rosen è
molto attivo in campo internazionale
nella promozione del dialogo. Membro
della Commissione Mista della Santa Se-
de e del Gran Rabbinato d’Israele, è sta-
to anche presidente dell’International
Jewish Committee for Interreligious
Consultations. David Rosen è fra i pro-
motori dei rapporti diplomatici fra Vati-
cano e Israele, stipulati nel 1994.
LasceltadiPapaBenedettoXVIèunfat-
toepocaleche fadiscutere il mondo.
«In questo momento credo che la cosa
più importante è dar conto del rispetto
e dell’ammirazione per un atto corag-
gioso e sofferto preso da Papa Ratzin-
ger. La sua decisione è anche uno straor-
dinario atto di umiltà che parla al mon-
do, al di là delle fedi religiose».
Leihaavutomododiincontrarediverse
volte Joseph Ratzinger. Quale impres-
sionene ha ricavato?
«Conosco Papa Ratzinger da più di ven-
ti anni. Lo considero un uomo dal pen-
siero profondo e preciso con un tempe-
ramento caldo e gentile (forse anche un
po’ timido e riservato) e tra l’altro pro-
fondamente impegnato per la riconcilia-
zione, la comprensione reciproca e la
collaborazione fra ebrei e cattolici».
Un Papa attento anche alle ragioni
d’Israele.
«È così. E anche su questo delicato pun-
to, ho un ricordo personale che ritengo
di grande significanza. Quando lo incon-
trai, oltre venti anni fa, a Gerusalemme,
gli dissi che per noi ebrei creare un foco-
laio nazionale in Israele era un segno
della “fedeltà divina”. Ebbene, Joseph
Ratzinger, con grande sensibilità, e
umiltà, mi rispose: lo so, ma noi nella
Chiesa non abbiamo ancora compreso
appieno questo fatto. Dal punto di vista
del dialogo tra cristianesimo ed ebrai-
smo, non vi è alcun dubbio che il bilan-
cio degli otto anni di pontificato di Bene-
detto XVI sia estremamente positivo e
rappresenta un lascito prezioso che spe-
ro che colui che sarà chiamato a succe-
dergli sappia difendere e sviluppare.
Nel ricordare gli 8 anni di pontificato di

Joseph Ratzinger faccio mie le conside-
razioni del Congresso ebraico mondiale:
nessun Papa prima di lui ha visitato così
tante sinagoghe. Ha incontrato rappre-
sentanti della comunità ebraica ogni vol-
ta che si è recato all’estero. Nessun Papa
prima di lui ha fatto così tanti sforzi per
migliorare le relazioni con gli ebrei».
In un colloquio con l’Unità, due anni fa,
avvenutograzieallapreziosacollabora-
zionediLisaPalmieri-Billig, rappresen-
tante in Italia e presso la Santa Sede
dell’AmericanJewishCommittee,riflet-
tendosulpontificatodiBenedettoXVI,
lei sottolineò che «purtroppo finora il
suopapatohaevidenziatolamancanza
di una adeguata consultazione interna
edi una debole preparazione per i rap-
porti pubblici, e questo ha comportato
lacreazionedialcunepercezionidistor-
teesbagliate.LavisitapapaleallaSina-
gogadiRomaelestesseparoledelPa-
pa hanno contribuito molto a fugare
queste idee errate».
«Questo limite non sfuggiva a Papa Rat-
zinger e negli anni successivi ha operato
perché quelle percezioni distorte fosse-
ro superate. Un impegno generoso a cui
chiunque crede nel dialogo e nel rispetto
reciproco deve essergli riconoscente».
Un dialogo che non ha risparmiato an-
chemomentidifrizione,anchepersona-
li. Ricordo, era il 2009, lei ha criticato il
Papa dopo il «Caso Williamson» (il ve-
scovo lefebvriano negazionista, la cui
scomunica era stata revocata da Papa
Ratzinger,ndr)...
«Ricordo ancora con dolore quel mo-
mento. Per me rappresentò uno shock
terribile. Rammento le telefonate con
cui venivo criticato per aver “sprecato”
tempo nel dialogare con il Vaticano. Poi,
però, venne il chiarimento: la revoca del-
la scomunica ai vescovi lefebvriani non
comportava il loro reintegro nella Chie-
sa Cattolica. Come spiegò o lo stesso Be-
nedetto XVI, si era trattato di un errore
di “comunicazione”. Io e altri rabbini
fummo i primi a dichiararci estrema-
mente soddisfatti delle sue spiegazioni».
Unaltromomentodigrandesignificatodel
pontificatodiBenedettoXVI, fu l’incontro
interreligiosodiAssisi,nell’ottobre2010.
«Lo ricordo con emozione. In quell’oc-
casione Benedetto XVI dimostò umiltà,
fratellanza e impegno perché scelse di
sedersi allo stesso livello degli altri lea-
der delle fedi mondiali e non su una pe-
dana sopraelevata. Anche da quei detta-
gli si poteva cogliere la dimostrazione
dell’umiltà del Papa e della sua fratellan-
za verso gli altri leader religiosi».

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

GranRabbino,èfraipromotori
deirapportidiplomatici
fraVaticanoeIsraele,stipulati
nel1994:«Grandeumiltà,
anchenelriconoscere
ipropri limitidicomunicatore»

DavidRosen

L’INTERVISTA

«L'agenziaAnsache hadato per
prima la notiziadelle dimissioni del
PapahaascoltatoBenedetto XVI
che leggeva l'annuncioai cardinali in
LATINOeha capitocosa stava
dicendo.Brava!». I compliementi
sonoarrivati via twitterdalla
corrispondentedelNew yorkTimes
daRoma, Rachel Donadio. Lei,
l’autricedello scoop mondiale, è
GiovannaChirri, vaticanista. Ha
assistitoal momento incui, davanti
aicandidali, BenedettoXVI hadato
in latino l'annunciodelladecisione di
lasciare ilPontificatodal 28 febbraio.
Avuta la confermadella notizia
senzaprecedenti nell'eramoderna,
GiovannaChirri hadettato il flash
delle 11.46 che inpochi secondiha
fatto il girodelmondo.

Icomplimenti
delNytper loscoop

I
l Papa si dimette: uno choc. Co-
me Celestino V! Sì, ma anche co-
me alcuni Papi dei primi secoli
imprigionati e inviati ad metalla,
e cioè al lavoro a vita nelle minie-
re di Sardegna, come per esem-

pio San Ponziano, che nell’anno 235 ri-
nunciò per lasciar posto al suo succes-
sore. Joseph Ratzinger, «umile lavora-
tore nella vigna del Signore», come si
definì nel primo giorno, ha voluto anti-
cipare la fine di questo suo «lavoro» ec-
clesiale. Ora sarà lavoro del Collegio
dei cardinali e, per chi condivide la fe-
de di Pietro, anche dello Spirito Santo.

Novità assoluta? No. Alle dimissioni
pensò anche Paolo VI. Stanco e già pro-
vatissimo voleva dare le sue dimissioni
al compimento degli 80 anni, a fine set-
tembre 1977, e aveva già pensato a due
monasteri benedettini, Montecassino
o Einsiedeln come luoghi possibili ove
andare a trascorrere l’ultima stagione.
Proprio lui, oltre la ragione di salute e
stanchezza, poteva avere un motivo
personale per le «dimissioni». Infatti
nel novembre 1970 aveva stabilito con
la sua IngravescentemAetatemche i cardi-
nali all’età di 80 anni dovevano uscire
dalle cariche effettive e dal novero dei
cardinali elettori di un nuovo Papa in

Conclave. Poi, con altri suoi provvedi-
menti si era giunti a fissare ai 75 anni
l’età delle dimissioni ufficiali dei vesco-
vi. In Vaticano molti, in quel 1970, ave-
vano letto nelle decisioni papali anche
una specie di rivincita personale di
Montini nei confronti di alcuni cardina-
li di Curia più anziani di lui - Ottaviani,
Pizzardo, Canali e altri - molto diversi
da lui e che forse erano stati i suggerito-

ri alla decisione di Pio XII, nel 1954, di
allontanare Montini da Roma, ove era
Sostituto della segreteria di Stato, e
«promuoverlo» alla sede di Milano sen-
za farlo poi cardinale. A questo pensò
subito Giovanni XXIII appena eletto.

Ecco: tornando a quella estate del
1977, forse la profondità della coscien-
za di Montini, conosciuto da tutti come
delicato e scrupoloso, gli suggeriva che
al momento del compimento dei suoi
80 anni, e cioè a settembre 1977 era un
bene che anche lui desse esempio di
adeguamento al decreto che aveva pro-
curato tante critiche anche in Curia. E
così, avvicinandosi quella data, Paolo
VI manifestò ai suoi intimi questa inten-
zione benedettina che aveva - come poi
scrisse su l’Osservatore il suo amico
mons. Antonio Travia - il sapore di un
ritorno all’ideale benedettino. Dunque
Paolo VI voleva dimettersi, e aveva co-
municato la sua decisione anche a
mons. Giovanni Benelli, Sostituto della
segreteria di Stato, e suo fedelissimo, il
vero uomo forte di tutto il pontificato
montiniano. Ovviamente Benelli non
ne era contento, e il Papa gli aveva ri-
sposto assicurandogli la «liberazione»
dal suo gravoso compito ormai svolto
da più di 10 anni. Infatti lo avrebbe no-

minato arcivescovo di Firenze, sede
cardinalizia. E a fine giugno 1977 arri-
vò la notizia che il Papa aveva «accetta-
to le dimissioni» del cardinale Florit da
Firenze, e nominato Benelli come suo
successore, creato poi cardinale nella
festa di San Pietro, il 29 giugno. Era un
primo passo verso l’annuncio, destina-
to a settembre, della decisione delle «di-
missioni» di Paolo VI.

Nei fatti la vicenda andò diversamen-
te. Perché? Per una ragione semplice e
complessa. Quando fu ormai certo che
Benelli, il vero esecutore di ogni ordine
papale, colui che teneva in pugno la Cu-
ria pontificia, sarebbe andato via, ac-
cadde che i più più vicini a Paolo VI, in
particolare il segretario mons. Pasqua-
le Macchi, il cardinale Jean Villot, se-
gretario di Stato e don Virgilio Levi, vi-
cedirettore de l’OsservatoreRomanopen-
sarono che era meglio che il Papa re-
stasse al suo posto, e trovarono il modo
per giungere al cambiamento di quella
decisione. Ecco: a freddo, anzi a caldis-
simo, agosto di piena estate 1977, sulla
prima pagina de l’Osservatore apparve
un articolo di don Levi che giudicava
senza fondamento le «voci» maligne
che parlavano di dimissioni papali.
Non era vero: alla Croce di Cristo, e al-

la paternità universale del successore
di Pietro non si rinuncia…

Fu come una parola d’ordine, e da
tutto il mondo arrivarono al Papa se-
gnali che incitavano a continuare a por-
tare il peso di quella Croce. Così Paolo
VI rinunciò all’idea delle dimissioni e il
suo pontificato andò avanti ancora per
quasi un anno, fino al 6 agosto 1978,
passando attraverso la tempesta, per
lui personalmente dolorosissima, del
rapimento e assassinio di Aldo Moro.
Dopo i due Conclavi del 1978, che eles-
sero Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo
II, Benelli, arcivescovo di Firenze, mo-
rì d’infarto il 26 ottobre 1982. Per com-
pletezza di cronista ricordo che mons.
Macchi, segretario di Paolo VI, ha sem-
pre smentito ogni voce di dimissioni,
definendola «frutto di fantasia e di pet-
tegolezzi» anche in una lettera inviata-
mi personalmente. Le cose di Chiesa,
anche della Chiesa di Cristo, sono sem-
pre più complesse di quanto ci si atten-
da, perché in esse ha sempre spazio la
libertà degli uomini. Questa libertà og-
gi è manifestata con evidenza «fulmi-
nante» dalla decisione dell’uomo Jose-
ph Ratzinger, per più di 8 anni succes-
sore di Pietro con il nome di Benedet-
to, fino al prossimo 28 febbraio.

ILCASO

Papa Benedetto XVI celebra
messa nella basilica di San
Pietro FOTO STEFANO SPAZIANI/UPI/ FOTO TM
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GIOVANNIGENNARI

LASTORIA

«Nessuno come lui ha coltivato
le relazioni con gli ebrei»

PapaMontiniescluse
dalConclave icardinali
conpiùdi80anni.
Equandoraggiunse
quell’etàpensòdi lasciare
laCattedradiPietro

Anche Paolo VI pensò alle dimissioni. Era il 1977...
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Sarà con il gesto di Benedetto XVI di
togliersi l’anello «piscatorio» la sera del
28 febbraio che inizierà la «sede vacan-
te». Si aprirà una fase inedita, perché
con le sue dimissioni Papa Ratzinger ha
aperto orizzonti nuovi nella vita della
Chiesa e nel suo rapporto con il mondo
contemporaneo.

Non potranno non tenerne conto i
cardinali che nel prossimo Conclave sa-
ranno chiamati a scegliere il successo-
re di Papa Ratzinger. Dovranno interro-
garsi sui problemi della Chiesa tenedo
conto della «griglia» già indicata dall’at-
tuale pontefice: Anno della fede e della
nuova evangelizzazione, richiamo al
Concilio Vaticano II nel 50° della sua
apertura.

Si prevede che i tempi della decisio-
ne potranno essere rapidi. Prima del
31marzo, domenica di Pasqua, potreb-
be arrivare dalla Sistina quella fumata
bianca che annuncia la nomina del nuo-
vo pontefice. Potrà essere lui a presiede-
re i riti della Settimana Santa.

Per conoscere la tabella di marcia
verso il Conclave occorrerà attendere
l’apertura della «sede vacante». Ma sin
dalla mattina del 1° marzo potrebbero
tenersi le due prime «congregazioni ge-
nerali dei cardinali», guidate dal «ca-
merlengo», aperte anche ai 91 porpora-
ti non elettori (perché hanno superato
gli 80 anni): in questa fase inizia il con-
fronto sulle esigenze della Chiesa. Sarà
possibile perché a differenza dei Con-
clavi precedenti, non dovranno tenersi
le «novendiadi», ossia i nove giorni con-
secutivi duranti i quali si celebrano le
esequie del Papa scomparso.

Immediatamente dopo le «congrega-
zioni generali» si terrà la messa «Pro
eligendo Papa» che sarà presieduta dal
decano del Collegio cardinalizio, Ange-
lo Sodano che però, avendo superato
gli 80 anni non è più elettore, non parte-
ciperà al Conclave che dovrebbe tener-
si dal 15 al 20 marzo, visto che non può

tenersi prima del 14mo giorno e non ol-
tre il 21mo giorno dalla proclamazione
della «Sede vacante». Ma sarà il Sacro
Collegio a deciderlo. Durante quella fa-
se, infatti, si applicano le procedure pre-
viste dalla costituzione apostolica «Uni-
versi Dominici Gregis». Decadono tutti
i capi dei dicasteri della Curia romana,
dal cardinale segretario di Stato, Tarci-
sio Bertone, ai prefetti e presidenti dei
vari dicasteri. Rimangono in funzione il
«Camerlengo» che è lo stesso cardinale
Bertone, il decano del collegio cardinali-
zio, Angelo Sodano, il Penitenziere
Maggiore, il cardinale vicario di Roma,
Agostino Vallini, il cardinale arciprete
della basilica vaticana e Vicario Genera-
le per la Città del Vaticano, Angelo Co-
mastri e pochi altri che devono assicura-
re il funzionamento delle strutture vati-
cane. Poteri particolari ampli sono quel-
li attribuiti al «sostituto» della segrete-
ria di Stato monsignor Angelo Becciu.

SCHIERAMENTIDIVERSI
Tutto si azzera, infatti, in vista del nuo-
vo pontificato. Ma chi sarà il successore
di Benedetto XVI? Per ora si avanzano
solo ipotesi, si definiscono gli schiera-
menti che potrebbero fronteggiarsi. Si
avanza il nome di qualche possibile can-
didato. Ci si domanda su quale idea di
Chiesa prevarrà. Malgrado i sinodi volu-
ti da Papa Ratzinger vi sono differenze
e non solo di accenti tra l’esperienza e i

problemi espressi dall’episcopato euro-
peo e statunitense rispetto alle proble-
matiche prevalenti in Sud America, in
Asia e in Africa.

Dopo la scelta del Papa «teologo» in-
terno alla Curia romana, si privilegerà
il «pastore»? Si affiderà la guida della
Chiesa universale ad un Papa «giova-
ne»? Si cercherà la continuità assicura-
ta dall’attuale «segretario di Stato» e
«camerlengo» cardinale Tarcisio Berto-
ne, il salesiano al quale però non sono
mancate critiche severe per la sua con-
duzione della Curia romana. Sarà italia-
no il prossimo«vescovo di Roma»? Sino
a qualche tempo fa circolava con insi-
stenza il nome dell’arcivescovo di Mila-
no, il «teologo» allievo di don Giussani
cardinale Angelo Scola, amico di Rat-
zinger. Vi è anche il presidente della
Cei, Angelo Bagnasco, che è molto in
sintonia con Benedetto XVI sia per la
sua proposta pastorale che per il rigore
dottrinale. Forse ancora più forte, so-
prattutto per la sua capacità di parlare
all’uomo contemporaneo, è parsa la fi-
gura del biblista cardinale Gianfranco
Ravasi posto a capo della dicastero per
la cultura, cui Benedetto XVI ha affida-
to le meditazioni per Curia romana del-
la Settimana Santa. Ma se la linea preva-
lente in Conclave sarà quella della conti-
nuità nell’innovazione, avrebbe chance
anche l’arcivescovo di Vienna, il cardi-
nale Christoph Schonborn, amico e di-
scepolo di Joseph Ratzinger. Figure pa-
pabili vi sono anche nella Curia romana
come il prefetto per la congregazione
dei vescovi, cardinale Marc Ouellet. Se
invece, la svolta sarà più radicale e ter-
rà conto del radicamento della Chiesa
nei nuovi continenti, entrano in gioco
anche l’arcivescovo di san Paolo del
Brasile, il cardinale Odilo Scherer e il
porporato honduregno Oscar Ro-
drìquez Maradiaga. C’è anche chi spera
nella scelta coraggiosa di un «Papa ne-
ro», espressione della Chiesa d’Africa e
avanza i nomi del cardinale nigeriano
Onaiyekan Johon Olorunfemi e del pre-
sidente del Pontificio Consiglio Giusti-
zia e pace, il ghanese Peter Turkson.

In Conclave potrebbe pesare il con-
fronto tra la metà dei porporati nomina-
ti da Giovanni Paolo II, con l’altra metà
scelta, invece, da Papa Ratzinger. Sen-
za dimenticare il peso che potrà eserci-
tare l’area progressista ed i settori con-
servatori. La partita è aperta.

E ora Nanni Moretti potrà affermare: io
l’avevo detto. Non lo farà, per quel poco
che lo conosciamo, ma potrebbe farlo.
In realtà il suo popolarissimo film del
2011, Habemus Papam, ipotizzava una si-
tuazione lievemente diversa da quella
che ieri ha sconvolto il pianeta: Michel
Piccoli interpretava un cardinale che vin-
ceva inaspettatamente il conclave, e che
di fronte all’immensa responsabilità di
essere il vicario di Dio riteneva giusto

compiere un passo indietro. All’epoca ci
capitò di proporre a Moretti l’ovvio pa-
rallelo con Celestino V, l’eremita aquila-
no che nel 1294 rinunciò al papato dopo
pochi mesi. Moretti aveva però glissato
sul paragone, sostenendo di aver voluto

raccontare una storia «moderna», in cui
un uomo trova il coraggio di rinunciare
al potere per l’eccessiva esposizione che
esso implica. Un uomo, tra l’altro, che
vuole tornare nel mondo perché ben lo
conosce, essendo stato in gioventù un at-

tore. C’è in comune, fra Benedetto XVI e
l’immaginario cardinale Melville di Mo-
retti, la stanchezza per un ruolo che for-
se, in quest’epoca mediatica, non è più
così adatto ad un uomo anziano; ma in
Melville prevale, soprattutto, il senso di
inadeguatezza per un compito troppo al-
to. Un tratto umano sicuramente assai
reale, anche se forse l’unico momento
«non realistico» di Habemus Papam è la
scena del conclave in cui molti cardinali
presenti mormorano «fa’ che non sia io,
Signore». Il sospetto che il Vaticano sia
un luogo di carriere politiche e di fortissi-
me ambizioni non ci abbandonerà mai.

Ovviamente Habemus Papam non è
l’unico film - italiano e non - a parlare di
pontefici veri o immaginari, ma certo è
curioso che si tratti di una commedia
con momenti molto divertenti (il torneo
di pallavolo fra i cardinali, ad esempio, è
un pezzo strepitoso). Ed è altrettanto cu-
rioso ricordare che un altro film su un
Papa simpatico e tutto sommato fragile

è il divertentissimo Pap’occhio di Renzo
Arbore, in cui l’attore altoatesino Man-
fred Freyberger interpretava uno spae-
sato Karol Wojtyla. Arbore girò il film
nel 1980, Giovanni Paolo II era stato elet-
to da due anni: non aveva nemmeno 60
anni e non aveva - né ebbe mai - la mini-
ma intenzione di abdicare, ciò non di me-
no il film lo rappresentava come un uo-
mo non del tutto sicuro della sua posizio-
ne, e molto (comicamente) incerto
sull’uso della lingua italiana. Che invece
Wojtyla padroneggiò da subito con gran-
de senso dello spettacolo, trasformando
i propri (pochissimi) strafalcioni in mo-
menti di complicità con i fedeli. In un
certo senso Il Pap’occhio non fu un film
profetico, mentre oggi possiamo dire
che Habemus Papam lo è stato. Se poi al
prossimo conclave eleggono qualcuno
che il giorno dopo rifiuta la carica, allora
sì che Nanni Moretti dovrà rivelare le
sue fonti. Fosse in contatto, addirittura,
con il capo supremo?...

ALBERTOCRESPI
BERLINO

● Il dopo Ratzinger inizierà il 1° marzo ● A metà
mese si potrebbe tenere il Conclave per eleggere
il nuovo Papa ● Previsioni difficili, tra i possibili
«papabili» anche Bagnasco e l’africano Onaiyekan

LEDIMISSIONIDI BENEDETTOXVI

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Ouellet, Scola, Ravasi
Parte la corsa
alla successione

. . .

I 117 cardinali elettori
sono stati nominati
per metà da Wojtyla e per
metà da Benedetto XVI
. . .

Il confronto sarà
tra gli italiani e i
nordamericani con quelli
di Africa e di Sudamerica

La «profezia» morettiana di Habemus Papam

Una scena del film di Nanni Moretti

● Nel film il cardinale
Melville fuggiva
da un incarico troppo
alto ● Quando Arbore
scherzava su Wojtyla
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Walter Veltroni si definisce un non
credente che «crede di non credere»
ma sente il grande fascino della
Chiesa. Da direttore de l’Unità pub-
blicò e portò in omaggio a Papa Gio-
vanni Paolo II i vangeli. Da sindaco
di Roma ha visto da vicino Karol
Wojtyla e Benedetto XVI.
Quale impressionediretta haavutodi
Papa Ratzinger?
«L’ho incontrato più di una volta a
quattrocchi, come era stato anche
con Giovanni Paolo II, per le udien-
ze private concesse al sindaco di Ro-
ma. La mia impressione è quella di
un uomo con grande spessore cultu-
rale e di grande profondità etica e
umana. Un uomo gentile e inclusivo
ma che si è sentito schiacciato dal
peso del governo di una macchina
molto complessa. Giovanni Paolo II
è stato un grande leader che ha gui-
dato la Chiesa in un processo di mon-
dializzazione, di dialogo inter reli-
gioso, come fu quando chiamò i
“fratelli musulmani” all’indomani
delle Twin towers o quando si recò
al Muro del pianto e, in una fessura,
secondo l’uso israelitico, inserì un fo-
glio con la richiesta del perdono per
la persecuzione degli ebrei. Nel pa-
pato di Ratzinger, il filo di continui-
tà è lo stesso ma c’è una differenza
umana che si vede molto bene nella
parte finale della loro esperienza».
Come definisce questa differenza?
«Giovanni Paolo II ha voluto dimo-
strare al mondo che, anche in condi-
zione di totale infermità, si può gui-
dare la Chiesa e coerentemente ha
percorso, con fatica, la sua via cru-
cis. Benedetto XVI si è fermato. Il
primo è stato un pastore leader, il
secondo un Papa teologo e un intel-

lettuale. Hanno reagito in modo di-
verso alla contraddizione fra le mi-
nori forze fisiche e il compito gigan-
tesco a cui sono stati chiamati».
DonCiottihareagitocosì:“Uncontro-
piede intelligente e un segno profeti-
cochecambiaeannunciacambiamen-
ti,ungestodigrande libertàdal pote-
re”.
«È stato, certamente, un gesto di
grande coraggio - avvenuto solo cin-
que volte nella storia, l’ultima nel
Quattrocento - un atto che segnerà
la storia della Chiesa, un’idea teolo-
gicamente sconvolgente. Affermare
che il Papa resta in carica fino a che
le forze glielo consentono cambia la
natura della funzione. La Chiesa fa
ingresso in un mondo che richiede
virtù dinamiche, diverse dal passa-
to, per governarne la dimensione
mondiale».
Papa Ratzingersi è trovatoa fronteg-
giare in Italia dossier particolarmente
pesanti, dal caso Boffo aquello diRu-
by.
«Penso che sul Papa abbiano pesato
aspetti più strutturali: la grande dif-
ficoltà della Chiesa nell’interpretare
una società frammentata e secolariz-
zata, fare i conti con problemi dolo-
rosi, come l’esplosione dei casi di pe-
dofilia. O, su un piano diverso, il mu-
tamento dei costumi e delle norme
in molti Paesi, come le leggi sui ma-
trimoni omosessuali. O, ancora, la
coesistenza delle religioni in un tem-
po di integralismi».
Ehasentitodinonaverepiùleenergie
necessarie?
«Per questo Papa la dimensione poli-
tica italiana non era centrale men-
tre lo è la trasformazione del mondo
e, probabilmente, ha sentito di non
avere le forze per portare la Chiesa
a pensare se stessa nel nuovo millen-
nio».

Anche la Chiesa ha bisogno di forze
giovani?
«Non è una questione generaziona-
le, Giovanni XXIII non era giovane
eppure ha saputo imprimere al Con-
cilio Vaticano II una straordinaria
ispirazione di apertura. Oggi si pone
un problema analogo a quello che si
pose a Giovanni XXIII: chiudersi o
aprirsi di fronte a rivoluzioni sociali,
culturali, scientifiche. Amministra-
re la Chiesa o cercare di inverare i
suoi valori in un tempo inedito».
Quale è stato il segno di Ratzinger?
«Ratzinger ha scelto, talvolta, una
prospettiva identitaria. Ha attraver-
sato anche momenti molto duri, co-
me la vicenda che ha portato all’arre-
sto del suo maggiordomo. E ha an-
che trasmesso messaggi di straordi-
nario valore e modernità, come nel
discorso di Berlino, quando - citan-
do Sant’Agostino - ha affermato la
supremazia del diritto: “Togli il dirit-
to e cosa distingue una banda di bri-
ganti dalla Stato?”».
PerAndreaRiccardiilrapportofrareli-
gione e politica è già cambiato, nel
sensodellalibertàdeicattolici.Maalla
Chiesasiponeilproblemadiunmodo
nuovodigovernonellaglobalizzazio-
ne.
«Quello di Benedetto XVI è un gesto
di modernizzazione, di libertà e, al
tempo stesso, la confessione di una
difficoltà e di un disagio nella sfida
dell’adeguamento della Chiesa alla
nuova fase storica. Ci ha detto che
quello è un compito troppo grande
per lui. Quando morì Pio XII si pen-
sava che la Chiesa avrebbe fatto fati-
ca a misurarsi con i grandi problemi
nuovi e invece, con Giovanni XXIII,
fu in grado di farlo. Il gesto di Ratzin-
ger può produrre due effetti diversi:
o la Chiesa dimostra di essere in gra-
do di pensarsi nel nuovo millennio
oppure questo gesto verrà ricordato
come il simbolo di una difficoltà
drammatica».

«Le dimissioni del Santo Padre sono
certamente una rarità all’interno
della grande storia della Chiesa, ma
non rappresentano per questo
un’eccezione o un fatto straordina-
rio. Sono infatti pienamente con-
template nel diritto canonico». Be-
nedetto XVI lascerà il pontificato
dal prossimo 28 febbraio. La noti-
zia, che ieri mattina ha scosso il
mondo, dopo l’annuncio in latino
dello stesso Joseph Ratzinger, non
sembra turbare José Saraiva Mar-
tins. Portoghese di Gagos do Jarme-
lo, nato nel 1932, è uno dei sette «car-
dinali vescovi» della Chiesa Cattoli-
ca. Il primo ordine che storicamen-
te eleggeva il Papa e che era e è a
capo di una delle diocesi suburbica-
rie di Roma. Tra i cardinali, coloro
che come il “cardo” di una porta
“ruotano” attorno al Vescovo di Ro-
ma, è uno dei più stimati per la sua
umanità e per la sua cultura. Missio-
nario dei Padri Clarettiani è stato do-
cente universitario di teologia, retto-
re dell’Urbaniana e Prefetto della
Congregazione dei santi.

Il Cardinale Martins, già elettore
nel 2005, parteciperà al prossimo
conclave, ma raggiunti gli ottant’an-
ni di età questa volta non voterà. E
oggi, dall’alto della sua esperienza,
per tutti i fedeli e i laici che si interro-
gano sul futuro del Vaticano, dispen-
sa solo parole di speranza. «Ogni Pa-

pa che ritiene di non poter più svolge-
re il suo ministero - spiega il Cardina-
le a l’Unità - può lasciare questo com-
pito. Benedetto XVI ha preso legitti-
mamente questa decisione. E siate
certi che se lo ha fatto, è stato sicura-
mente per il bene della Chiesa».
Dopo l’annuncio della Santa Sede gli
organidistampaierihannoperòripor-
tatounadichiarazionedell'exsegreta-
rio di Wojtyla, Stanislaw Dziwisz, at-
tualevescovodiCracoviachehafatto
discutere: “Dalla Croce non si scen-
de”.

«Non so in che contesto sia stata
pronunciata questa frase, ma non
credo che sia riferita alla decisione
del Santo Padre perché di certo gui-
dare la Chiesa di Cristo non è una
croce, ma un ministero. E Benedet-
to XVI ha portato e porta la croce
della malattia e degli anni che passa-
no con grande riservatezza, ovvia-
mente senza scendervi mai.Le ripe-
to, avendo visto il Papa di recente
non potevo immaginare che questo
sarebbe avvenuto, ma la sua decisio-
ne non è un abbandono e non deve
certo scandalizzare. Il pontificato di
Joseph Ratzinger è e sarà sempre
un grande pontificato».
Sedovessetracciareunbilanciodaco-
sa partirebbe?
«Data la ricchezza del suo insegna-
mento e del suo messaggio è chiara-
mente difficile da sintetizzare in po-
che parole. Non è questo il momen-
to e la sede, gli storici e i teologi
avranno modo di studiare a fondo.

Certamente però colpisce la sua ca-
pacità di interpretare gli insegna-
menti del Concilio Vaticano II, che
spesso vengono erroneamente inte-
si come una pagina problematica
della storia della Chiesa, come un
momento di riflessione profonda e
di maturazione, alla luce dello stes-
so amore delle origini per Cristo. La
sua attenzione alla realtà sociale ha
poi stupito in questi anni anche mol-
te persone che guardano la Chiesa
da lontano».
Cosa intende dire?
«Papa Benedetto XVI con i suoi ripe-
tuti richiami sul tema del lavoro e
della famiglia, sulle responsabilità
dei cattolici affinché la società in cui
viviamo sia sempre più giusta, ha ri-
cordato con forza che tutto ciò che è
autenticamente umano è autentica-
mente cristiano e viceversa. Forse è
un aspetto che avremo modo di ri-
scoprire e di approfondire ancora di
più».
Eaifedelicheinquesteoresonoturba-
tidaquestedimissioni,chenonsiveri-
ficano da secoli e a cui ovviamente
nessuno era più abituato, cosa vuole
dire?
«A loro dico di non essere tristi e di
pregare molto per questo grande Pa-
pa e per il suo successore, che verrà
scelto anche questa volta dallo Spiri-
to Santo. Ogni Papa ha le sue carat-
teristiche inimitabili e arricchisce la
Chiesa con la sua umanità. Non te-
mete e soprattutto non stupitevi
quindi se il prossimo Pontefice sarà
molto diverso da questo. La Chiesa
continuerà il suo cammino».

«Evento raro ma previsto
Ha agito per il bene»

L’INTERVISTA

Èunodeisettecardinali
vescovi,elettorenel2005,
parteciperàalprossimo
conclave,maraggiunti
gliottant’anni
questavoltanonvoterà

. . .

«Una scelta inedita
che può rivelarsi
anche simbolo
di una profonda difficoltà»

L’INTERVISTA

Dasindacogli incontri
conWojtylaeRatzinger
«Sonounnoncredente
che“crede
dinoncredere”,masente
il fascinodellaChiesa»

● LA NOTIZIAHA COLTO DI
SORPRESATUTTI, DAICARDINALI A

CUIBENEDETTO XVISIÈ RIVOLTO PER
ANNUNCIARELESUE DIMISSIONI, ai
giornalisti, ai politici, alla gente
comune. Un fatto che non accadeva
da secoli, da quando il povero Pietro
da Morrone, passato alla storia col
nome di Celestino V, investito di un
compito superiore alle sue forze, si
ritirò, colpito dalla dura sentenza di
Dante. Il gesto di Papa Ratzinger è
stato invece accompagnato da
unanimi giudizi di profondo rispetto
per il coraggio dimostrato nel
rinunciare ad un compito storico
troppo oneroso per i suoi anni.
Interrogati sull’evento, storici della
Chiesa e «vaticanisti», uomini di
varia cultura credenti e non, hanno
più o meno detto le stesse cose: lo
stupore per l’inatteso, le previsioni
sul futuro conclave, i dubbi sulla
presenza di un Papa dimissionario
«accanto» a quello che verrà eletto,
e così via.

Esemplare la conferenza stampa
di padre Lombardi subito dopo
l’annuncio delle dimissioni:
esemplare per le domande rivoltegli
e per le risposte da lui date, tutte
rivolte al mondo storico. Per carità,
non era certo quella la sede per una
discussione teologica. Ma aveva
preannunciato le dimissioni un
pontefice, non un presidente della
Repubblica, una regina, un capo di
governo! Un pontefice, che è eletto -
così almeno dice la Chiesa cattolica -
sì dai prìncipi di questa Chiesa, i
cardinali, ma in quanto ispirati dal
Santo Spirito. Non è in questione la
fede - che pure sarebbe doveroso
chiedere a uomini di Chiesa, o a
storici, giornalisti e politici, che si
dichiarano cattolici -; è in questione
il rispetto non formale, ma
sostanziale, di «contenuto», del
punto di vista di chi quelle
dimissioni ha annunciato. Rispetto
che riguarda tutti quelli che si
interrogano su questo evento, che
ha un indubbio spessore teologico.

Perché riguarda sì il mondo
storico, i nostri giorni e le nostre
opere, ma in relazione a quanto è
«oltre» il nostro tempo e il nostro
operare, e lo accompagna,
ispirandolo talora, contrastandolo
talaltra. Bene: quale rapporto
mettono in giuoco queste
dimissioni? Il rapporto orizzontale
interumano, o quello verticale tra
uomo e Dio? L’evento è
straordinario per questo, e non
perché sono poco più di settecento
anni che non accadeva! C’è quindi
da chiedersi - per il rispetto non
formale di questo Papa teologo,
studioso di Agostino e della storia
del cristianesimo, della Teologia
trinitaria - quali dubbi abbiano
inquietato i suoi giorni riguardo al
rapporto tra la sua elezione come
capo della comunità dei credenti e
la provvidenza del Dio in cui crede,
con una fede che ha sempre inteso
portare a ragione, e cioè
umanamente giustificare. Dubbi che
non sono soli suoi e dei credenti
della sua Chiesa e della sua fede.
Sono di quanti guardano alla storia
degli uomini, al mondo degli uomini
con sguardo puro, senza certezze e
senza disperazione, nella
consapevolezza che la storia, il
mondo degli uomini, è attraversata
da una differenza che inquieta ogni
«pensante»: la differenza tra
accadimento e azione, che non è lo
stesso che dire: provvidenza e
tempo storico.

CARLOMELATO

«Gesto di grande coraggio
Per la Chiesa è una sfida»

JoséSaraivaMartins

WalterVeltroni

. . .

«La sua croce: gli anni
e la malattia
Ma la sua decisione
non è abbandono»

Una domanda
sull’uomo che
non riguarda
solo i credenti
IL COMMENTO

VINCENZOVITIELLO

JOLANDABUFALINI
ROMA
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Domenica a Milano con Nichi Vendola e
Bruno Tabacci, la prossima settimana a
Palermo insieme a Matteo Renzi e Rosa-
rio Crocetta. E poi il passaggio in Cam-
pania domani e in Puglia sabato, perché
se Lombardia e Sicilia saranno decisive
per la conquista del Senato anche in
queste altre due regioni non si può ab-
bassare la guardia. Pier Luigi Bersani
va al rush finale della campagna eletto-
rale chiamando alla mobilitazione mili-
tanti, simpatizzanti ma anche i sindaci
del Pd, e soprattutto lanciando questo
messaggio: «In Italia abbiamo avuto de-
stre stataliste, populiste, demagogiche,
qualche volta autoritarie, ma mai libera-
li. Io intendo fare una rivoluzione libera-
le. Un po’ l’ho fatta - dice ricordando i
provvedimenti adottati da ministro su
mutui, energia, treni, assicurazioni - e
ora intendo riprenderla».

Bersani sa che la partita è sul filo di
lana, che il vero avversario, Silvio Berlu-
sconi, non ha chance di vittoria e che
però a rischiare di mandare tutto
all’aria è la presenza degli altri protago-
nisti in campo. Come Mario Monti, che
pur sapendo quale intreccio ci sia tra re-
gionali e politiche in Lombardia ha deci-
so di appoggiare Gabriele Albertini, col
rischio che a conquistare la Regione sia
il leghista Roberto Maroni. Per questo
Bersani insiste sul fatto che la partita è
tra centrosinistra e centrodestra, stig-
matizzando chi propone invece quello
che il leader Pd definisce un «voto se-
mi-utile».

In quest’ultima decina di giorni di
campagna elettorale Bersani continue-
rà quindi a colpire a testa bassa Berlu-
sconi: «Parla di donne come fossero
bambole gonfiabili», dice riferendosi al-
le battute a doppio senso fatte dall’ex
premier a un’impiegata della Green
power durante una manifestazione. Ma
il leader del Pd non risparmierà stocca-
te all’indirizzo dell’attuale presidente
del Consiglio, che con la sua «Scelta civi-

ca» può condizionare a favore di Berlu-
sconi le prossime elezioni: «Lo vedo un
po’ suscettibile, ma non si può pensare
di dare bacchettate e ricevere carezze,
tante ne dai, tante ne prendi, sennò uno
sta fuori dalla politica», dice all’indoma-
ni della battuta di Monti sull’uscita «in-
fantile» di Bersani riguardo all’esito del
vertice europeo sul bilancio («una vitto-
ria di Pirro»). Il leader del Pd replica an-
che nel merito a quell’«infantile» pro-
nunciato dal capo del governo, spiegan-
do: «Non è una critica infantile ma adul-
ta, perché io son ben contento se l’Italia
spende un euro in meno e prende un
euro in più, ma non ci sto a dire che la
prospettiva di bilancio europea va bene
così. L’Italia così non va da nessuna par-

te». Per il leader del Pd l’accordo siglato
a Bruxelles la scorsa settimana è stato
raggiunto «dando retta agli inglesi e a
qualche alleato nordico» ed avendo ta-
gliato la gran parte delle risorse destina-
te a crescita e sviluppo è tutto nel segno
del «ripiegamento». Basta guardare a
un dato: «Il bilancio federale degli Stati
Uniti rappresenta il 22% del Pil Usa,
quello europeo l’1% del Pil Ue».

Parole che Bersani pronuncia pro-
prio nella penultima tappa che fa in
Lombardia, muovendosi tra Vimercate
e Bergamo insieme ad Umberto Ambro-
soli. Il prossimo appuntamento sarà do-
menica, insieme anche a Vendola e Ta-
bacci, a Piazza Duomo, perché il risulta-
to regionale dipenderà in gran parte an-
che dalla capacità del centrosinistra di
fare il pieno di voti a Milano. Ci sarà an-
che Giuliano Pisapia a lanciare la volata
alla coalizione dei progressisti e demo-
cratici. E non sarà il solo sindaco che in
questi ultimi giorni di campagna eletto-
rale schiaccerà il piede sull’accelerato-
re.

SOTTOILSEGNO DIBERLINGUER
Bersani ha scritto a tutti i sindaci del Pd
una lettera in cui si sottolinea che l’Ita-
lia potrà salvarsi se torneranno al cen-
tro della scena le autonomie locali. For-
malmente è un ragionamento su ciò che
serve per superare la crisi e ciò che il Pd
al governo intende fare per raggiunge-
re l’obiettivo, ma è chiaro che l’iniziati-
va risponde anche all’esigenza di coin-
volgere quante più risorse possibili per
vincere le elezioni. Un’operazione che
andrà avanti con lettere scritte ad altre
categorie istituzionali e professionali,
ma anche e soprattutto con l’invito a mi-
litanti e simpatizzanti del Pd a dare una
mano nei prossimi giorni con campa-
gne di porta a porta e volantinaggio nel-
le principali piazze italiane. Il messag-
gio che sta facendo girare per arruolare
volontari è sotto il segno di Enrico Ber-
linguer, citato in queste parole: «Prose-
guite il vostro lavoro... casa per casa...
strada per strada».

Bersani sa che la vittoria è a un passo,
ma anche che non si potrà stare «seduti
su una sedia», perché «l’Italia è sugge-
stionata dai populismi, dalla demago-
gia» e «serve una battaglia di civilizza-
zione». Lo dice parlando a Bergamo,
nel corso di un’affollata iniziativa insie-
me ad Ambrosoli: «Sono convinto che

vinciamo, ma attenzione che saremo co-
munque in un’Italia che sarà suggestio-
nata da populismi, demagogia. Serve
una battaglia di civilizzazione, non si
può star seduti su una sedia». Anche per
questo, dice, i voti sono sicuramente
«tutti utili», ma per «battere la destra» e
voltare finalmente pagina dopo vent’an-
ni di berlusconismo c’è una sola scelta
possibile, il Pd e il centrosinistra: «Il
meccanismo elettorale fa vincere chi ar-
riva primo, c’è poco da discutere. Tutti i
voti sono utili, ma se vuoi un voto per
vincere, per battere la destra, ce n’è uno
solo. È matematica, non è un’opinio-
ne».

E a Monti che insiste nel criticare i
partiti e la «vecchia politica», Bersani
prima di chiudere il tour lombardo lan-
cia un paio di messaggi. Il primo, esclu-
dendo accordi pre-elettorali: «Non ho in-
tenzione di far tavoli o tavolini». Il se-
condo: «Il governo tecnico ci ha tenuto
fuori dal precipizio. Con il nostro aiuto.
Sarebbe meglio che il Professore se ne
ricordasse».

TELEVISIONE

L’INIZIATIVA

Studenti, ricercatori
edocentialTeatroEliseo
perdiscuteredi risorse
pubblicheepolitiche
per l’innovazione
conesponentidiPdeSel

MARIOCASTAGNA

«L’Agcomavevasospeso la par
condicio finoal 10 febbraio: oraha
l’ultimaoccasioneper dareun segno
divita. Peroraèsilenzio sullo
squilibrioclamorosotraMaronied
Ambrosolie silenzio anche sulla
presenzadebordante di Berlusconi».
L’allarmearriva daRoberto Zaccaria,
coordinatoredell’Osservatorio del
Pdsul pluralismodell’informazione
Tv,che lancia il suo appello rendendo
notigli ultimi dati. E intantoauspica:
«Vedremocosa avrà dadire l’Agcom
sui ripetuti recorddella settimana:
recorddi presenzedi Berlusconi sul
Tg4con il 32%(pari a 7minutie 12
secondi)contro Bersanial 10%;
recordanche sul Tg5con il 32%(pari
a 12minuti e41secondi) contro
Bersanial 19%;mentre Studioaperto
dàa Monti il42%,al Berlusconi il
solito32%ea Bersani il 15». Sui
TgLa7 invecec’è stato un riequilibrio

nei tempidellepresenze.
Edecco in dettaglio lepercentuali

dellasettimana4-10 febbraio.Al Tg1,
Berlusconihaavuto il 18%,Monti il 18,
Maroni 11,Casini il 7,Grillo il 7, Monti
nellevesti di premier il 7%,Bersani il
6, Ingroia3, Vendola2,altri delPdl 3,
mentrealtridel Pd il 12%. Perquanto
riguarda ilTg2,Berlusconièal 18%,
Bersanial 15,Monti all’11, Casini al7,
Alfanoal 6,Vendolaal 6,Grilloal5,
Maronial4, Gianninoal2, Ingroiaal 2,
Monti inqualità di premieral6, altri
delPd al6. Al Tg3, invece, Vendolaè
al 16%, DiPietro al 15, Berlusconial 14,
Montiall’11, così comeGianninoe
Bersani,GrilloeMaroni, ciascunoal
4%.Al Tg4Berlusconi segna il record
del32%, Montiè 16%,Bersani al 10,
Casini al5, VendolaeMontipremier
al4, Grilloal3. Al Tg5Berlusconi
arrivaal 30%,Bersanial 19,Monti e
Vendolaal7%,Casini al 4, Ingroia al
3,Grilloal 3, FinieMaronial 2.Su La7,
invece,si ritrovano lemisuree
Bersani raggiunge il 29%, Berlusconi
èal27%, Monti al 10, Ingroiaal 14
percento.

C
i sarà spazio per il
cahier de doléances, le la-
mentazioni sullo stato
comatoso dell’universi-
tà italiana. Ma gli orga-
nizzatori hanno pensa-

to alla giornata di oggi come un mo-
mento per discutere del futuro
dell’Italia attraverso il futuro dell’uni-
versità e della ricerca del nostro Pae-
se. 

Oggi al Teatro Piccolo Eliseo a Ro-
ma si ritroveranno studenti, ricerca-
tori, docenti chiamati a raccolta da
Left. «+ Sapere = Sviluppo» è il titolo
di questo grande appuntamento che
il settimanale offre alla coalizione gui-
data da Pier Luigi Bersani per con-
frontarsi con un mondo troppo bi-
strattato dalle politiche degli ultimi
governi.

A poche settimane dalla scadenza
elettorale gli operatori della cono-
scenza chiederanno precisi impegni
alla politica. In primis, uno stop alla
contrazione delle risorse pubbliche,
per le quali l’Italia è agli ultimi posti
tra i Paesi Ocse. Poi, un nuovo slancio
per la ricerca pubblica, fondamenta-
le per l’innovazione tecnologica, in-

sieme a nuove politiche industriali. E
una riforma del sistema di valutazio-
ne, tanto importante quanto - oggi -
inefficiente. Infine, un nuovo sistema
per il diritto allo studio, su cui il mini-
stro Profumo ha recentemente redat-
to un decreto di riforma duramente
contestato dagli studenti.

«Oggi, riprendendo discussioni in-
terrotte in passato, serve interrogar-
si sul ruolo del sapere come motore
di sviluppo di un Paese, indipendente-
mente dalle logiche mercantilistiche,
ma non svincolato dalla sua funzione
originaria di strumento capace di in-
novare e di migliorare le condizioni
sociali ed economiche delle persone -
ci racconta Luca Spadon, portavoce
del sindacato studentesco Link
- negli ultimi anni il dibattito pubbli-
co sull’università si è concentrato
principalmente intorno ai temi
dell’organizzazione delle strutture
universitarie. Sarebbe ora di parlare
della funzione dell’università nella co-
struzione del nuovo modello di svilup-
po».

Oggi, nel mondo dell’università e
della ricerca, sono molti a pensare di
avere ormai oltrepassato il punto di

non ritorno. I dati divulgati dal Cun
sul crollo delle iscrizioni universita-
rie e sui tagli al finanziamento hanno
portato all’attenzione di tutti la dram-
matica situazione. Ma la vita quotidia-
na di studenti, ricercatori e professo-
ri è costellata da tempo di prove tangi-
bili del declino. Anche se colpita da
mille problemi che la affliggono ogni
giorno, però l’università italiana non
è solo una storia di lacrime e sangue.
I redattori di Roars negli ultimi mesi
hanno fatto della loro piccola rivista
telematica una grancassa di idee pur-
troppo poco diffuse sui grandi giorna-
li. Hanno messo insieme i numeri e
hanno ribaltato tanti luoghi comuni.
Le università italiane sono troppe e
alcune vanno chiuse, si legge spesso
sulle colonne dei grandi quotidiani
italiani. Peccato che l’Italia abbia 1,6
atenei per milione di abitanti contro i
2,3 dell’Inghilterra, i 3,4 dell’Olanda,
gli 8,4 della Francia e addirittura i
14,5 degli Usa. La ricerca italiana pro-
duce poco e i soldi investiti sono risor-
se buttate, si dice spesso giustifican-
do i tagli di bilancio. Ma a guardare
bene le classifiche internazionali, gli
atenei italiani hanno un buon livello

medio, senza grandi eccellenze ma
con tante università di buona qualità
su tutto il territorio nazionale. Le
classifiche internazionali sulla pro-
duttività scientifica collocano l’Italia
sempre nelle prime posizioni. Se poi
il sostegno pubblico fosse maggiore
l’Italia potrebbe anche primeggiare
in molte discipline. 

Di chi è quindi la colpa del declino
italiano? Sicuramente di qualche ba-
rone e del nepotismo che domina po-
che facoltà. Ma soprattutto del decli-
no degli investimenti privati nei setto-
ri della ricerca e dell’innovazione.

L’Italia è agli ultimi posti in tutte le
classifiche sulle industrie innovative,
sull’occupazione dei giovani laureati
e sul numero di ricercatori occupati
nel settore privato. Anche per questo
Left ha scelto di mettere dall’altra
parte del tavolo non solo chi nel Pd e
in Sel si occupa di questi temi, ma an-
che Stefano Fassina, che per i demo-
cratici si occupa di lavoro ed econo-
mia. Per ribattere all’assunto di berlu-
sconiana memoria che se abbiamo le
scarpe più belle del mondo, possiamo
anche fare a meno delle nostre uni-
versità.

VERSOLE ELEZIONI

SIMONECOLLINI
Twitter@simone_collini

Bersani prepara il rush finale:
«La sfida è tra noi e la destra»

Qualeparcondicio:
dominaBerlusconi,
MonticomeilPd

Bersani in un dibattito
con i lavoratori e le aziende
del settore high tech
FOTO DANIELE VANNINI /TM NEWS - INFOPHOTO

«+ sapere = sviluppo». Oggi a Roma il convegno di Left

. . .

Domenica il segretario
sarà con Vendola
e Tabacci a Milano
per sostenere Ambrosoli
. . .
Contro Berlusconi
che offende le donne:
«Ne parla come se fossero
bambole gonfiabili»

● Il leader Pd in Lombardia con Ambrosoli
replica a Monti: «Dà bacchettate ma è suscettibile
alle critiche. Rivoluzione liberale? La farà il Pd»
● Lettera ai sindaci: «Autonomie locali decisive»

8 martedì 12 febbraio 2013



P
er comprendere l’impor-
tanza storica del voto in
Lombardia è sufficiente
valutare pienamente una
prospettiva possibile: se
il leghista Roberto Maro-

ni uscisse vincitore dalle elezioni del
24 e 25 febbraio ci troveremmo davan-
ti a un fatto abnorme, senza paragoni
possibili in Europa. Un partito come la
Lega, che a livello nazionale potrebbe
valere oggi il 4-5% dei consensi, avreb-
be la guida di Piemonte, Lombardia e
Veneto, le tre Regioni del Nord che rap-
presentano la locomotiva dell’indu-
stria, la maggior parte del Pil naziona-
le, della ricchezza e della popolazione
del Paese.

Dovrebbe essere questa una motiva-
zione sufficiente per spingere anche
l’ampio e diversificato schieramento
dei moderati, che si ritiene da sempre
prevalente in Lombardia, a scegliere,
dopo quasi un ventennio di Berlusconi,
Bossi e Formigoni, la sola alternativa
che, per radicamento territoriale, per
proposta politica e di governo, per cre-
dibilità e anche per i numeri ha la possi-
bilità di interrompere il regno della de-
stra in Regione e anche a livello nazio-
nale. Piaccia o no, a Monti a Ingroia e
al resto della compagnia in cerca di un
quarto d’ora di popolarità, l’unica for-
mazione politica oggi capace di battere
Berlusconi e la Lega e di segnare una
svolta è il Pd. Non ci sono dubbi. È una
questione politica e anche matemati-
ca. Senza il Pd non si va da nessuna par-
te, non si costruisce nessun tipo di alter-
nativa alla destra.

E bisognerebbe chiedersi, allora,
qual è il vero significato della salita in
politica di Monti, del suo appoggio in
Lombardia a un candidato come Ga-
briele Albertini, reduce da anni di silen-
ziosa militanza nelle truppe di Arcore,
e soprattutto protagonista di una delle
stagioni più negative dell’amministra-
zione comunale a Milano. Possibile che
Monti non potesse trovare nulla di me-
glio? Albertini è un ex presidente di Fe-
dermeccanica, un piccolo industriale,
famoso non solo perché si metteva in
mutande alle sfilate di Valentino, ma
perché rendeva pubblici gli stipendi
dei suoi dipendenti metalmeccanici
nei periodi dei rinnovi contrattuali qua-
si a voler dimostrare che gli operai gua-
dagnavano già troppo. Per la sua fedel-
tà venne scelto da Cesare Romiti, bene-
detto da Indro Montanelli ed eletto da

Silvio Berlusconi, che gli procurò i voti,
a sindaco di Milano. La sua opera fon-
damentale fu la spoliazione di Aem, la
ricca municipalizzata di Milano, che
venne concessa ai privati, in particola-
re in una delle più scandalose operazio-
ni di Borsa, la quotazione di eBiscom,
che si ricordi. Il city manager della
giunta Albertini, Stefano Parisi, poi di-
rettore generale di Confindustria, par-
tecipe dell’operazione, tornò poi ai ver-
tici di Fastweb, creatura nata proprio
da un fianco dell’Aem, quasi a rammen-
tarci che il conflitto di interessi non ri-
guarda solo il povero Silvio. Monti ha
scelto Albertini, dunque. Il premier ha
cercato in Lombardia di presentarsi co-
me la sintesi politica degli “autentici”
riformisti dei due poli, ha tentato di
danneggiare l’offerta politica del Pd,
ma la sua raccolta è stata una vera delu-
sione. Nelle sue liste c’è qualche tran-
sfuga come il professor Pietro Ichino o
l’industriale Alberto Bombassei, trom-
bato in Confindustria. Non c’è la classe
dirigente del Nord, non c’è nemmeno
la vera destra.

Monti non ha mostrato una grande
capacità di attrazione e appare in diffi-
coltà come uomo di parte, capo di una

formazione nata dalla sera alla matti-
na con la presunzione di diventare
l’ago della bilancia del futuro Parla-
mento. Monti, lo si vede nel bagno di
folla in corso Buenos Aires o al Pierlom-
bardo a rispondere alle domande dei
cittadini, fa un lavoro che non è il suo, il
contatto fisico gli dà fastidio, la norma-
le “volgarità” della polemica elettorale
non fa per lui. Si è giocato il ruolo di
riserva della Repubblica per una parti-
ta che non è la sua.

Ben diversa e di qualità politica deci-
samente più intrigante è la proposta e
la capacità di creare consenso di Grillo.
Anche se viene accreditato di un forte
successo elettorale, Grillo appare lon-
tano dalla battaglia politica del centro-
sinistra, soprattutto in Lombardia, co-
me se tutto si giocasse nel contrasto al-
la destra leghista e berlusconiana, o
nella logica del voto disgiunto che non
può diventare la priorità della strate-
gia del centrosinistra, civico o politico
che sia. Grillo è stato accusato di esse-
re antipolitico, populista, autoritario e
anche di peggio. Probabilmente è tutto
vero. E tuttavia bisognerebbe fare i
conti con il suo elettorato che, prendia-
mo qualche rischio, assomiglia tremen-
damente a un elettorato progressista,
aperto, popolare, socialmente attivo.
In Lombardia ci sono segnali evidenti
che i grillini pescano nel voto operaio
delle fabbriche, nelle piccole imprese,
tra i commercianti e gli artigiani inca-
volati neri o sull’orlo del fallimento.
Forse c’è un trasferimento di consensi
dalla Lega a Grillo? Dovremo rifare do-
po il 25 febbraio la mappa del voto del-
le leggendaria fascia Pedemontana?
Questo è un fenomeno importante, la
sinistra non può essere impreparata.

Il grillismo offre una proposta politi-
ca che, piaccia o no, presenta elementi
di novità, ci si trova la radicalità dei
“verdi” tedeschi, la difesa ostinata del
cittadino come consumatore e pagato-
re di bollette, la battaglia per i diritti
civili, la lotta alla finanza predatoria
che passa dalla provocazione della na-
zionalizzazione di Telecom Italia o dal-
la denuncia della Consob e di Bankita-
lia. Grillo può anche essere considera-
to un capopopolo impresentabile, un
furbacchione con chissà quali secondi
fini. Ma non c’è dubbio che i suoi eletto-
ri sono tanti e motivati. La sinistra fa-
rebbe bene a guardarli più da vicino,
abbandonando, se ci sono, complessi
di superiorità davvero dannosi.

● L'INIZIATIVA ASSUNTA DA PIER LUIGI
BERSANI DISCRIVERE ATUTTI I SINDACI

DELPARTITO DEMOCRATICOÈ PERFETTAMENTE
ILLINEACON L'IDEADICOSTRUIRE UN'ITALIA
GIUSTA.E per far questo bisogna proprio
partire dai comuni. Per troppi anni essi
sono stati bistrattati dai governi centrali e
negli ultimi anni sia il governo di
centrodestra sia quello di transizione di
Mario Monti, che pure abbiamo sostenuto
per il bene del Paese, non hanno
valorizzato la forza che un comune può
esprimere.

Soprattutto in un periodo di grave crisi
come quello che sta attraversando in
questo momento il nostro Paese, è
sbagliato e suicida non utilizzare il sistema
delle autonomie locali per aiutare e
sostenere le famiglie e le imprese. Abbiamo
assistito, invece, a una regressione, anche

culturale da parte
degli organismi
centrali rispetto alle
istituzioni territoriali.

Un non tener conto
che dalla crisi si esce
tutti assieme e con un
grande spirito di
cooperazione. Anzi
molte volte abbiamo
assistito a una
strumentale
colpevolizzazione dei
comuni, accusati di
provocare spesa
«cattiva» (sprechi e
sperperi). Non si è

invece capito ancora fino in fondo che la
spesa dei comuni è ormai destinata
esclusivamente a servizi essenziali per la
persona come mense, trasporti, asili,
assistenza agli anziani, alle persone non
autosufficenti, ecc. Tutte tipologie di
intervento che la crisi economica ha
notevolmente acuito. In queste settimane
abbiamo ascoltato il racconto dei problemi,
ovunque abbiamo parlato delle nostre
proposte sul lavoro, sulla moralità, sullo
sviluppo, sulla giustizia, sui diritti.

Riguardo ai comuni abbiamo insistito
molto sulla necessità di allentare il patto di
stabilità interno per consentire ai comuni
di fare quelle opere che possono migliorare
la qualità della vita dei cittadini, come la
manutenzione delle scuole, la bonifica del
territorio, la mobilità sostenibile, ma anche
sostenere l'attività economica e dare
lavoro. Inoltre bisogna rimuovere
l'applicazione del patto di stabilità ai
comuni con meno di 5000 abitanti e
ovviamente spingere perchè vi sia
l'esercizio associato di servizi tra comuni.

Inoltre sono insostenibili i tagli lineari
previsti, a partire dal 2013, per i comuni
pari a 2250 milioni di euro. Bisogna
rivedere complessivamente l'ammontare e
la modalità dei tagli secondo il
procedimento dei fabbisogni standard ed
efficentamento della spesa. Bisogna inoltre
intervenire immediatamente sull'Imu sia
per le modalità di applicazione che per le
assegnazioni.

La nuova Imu dovrà essere assegnata
integralmente ai comuni, attribuendo loro
ampia possibilità di calibrarla per ragioni
di equità, secondo il principio di
progressività. Insomma per dirla come
Bersani, noi pensiamo sia basilare stringere
un Patto con i sindaci che amministrano le
città, così come i medi e piccoli centri.

Sarà un nuovo punto di partenza, perchè
non basta l'azione del governo centrale per
lanciare una ricostruzione politica, sociale
ed economica come quella che è necessaria
all'Italia.

Quindi assieme ai sindaci per un'Italia
più giusta e più moderna, insieme agli
amministratori che conoscono il loro
territorio, conoscono le persone e le loro
difficoltà. Solo così sarà possibile ripartire.

Solo il Pd può fermare Maroni
ma guardi anche al voto grillino

. . .

Il premier non ha
raccolto la classe
dirigente, si è
accontentato di
Albertini. L’offerta
politica dei grillini
intercetta voti
e interessi
popolari e radicati

Si deve partire
dal patto
con i sindaci

. . .

La spesa
dei Comuni
è ormai
destinata
in modo
esclusivo
a servizi
essenziali per
la persona

Grilloècertopopulista
eautoritario,matrova
consensianche inun
popolodioperai,artigiani,
commercianticolpitidalla
crisiedelusidallapolitica

RINALDOGIANOLA
MILANO
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Ridurre le tasse è «una necessità», così
Mario Monti in vena di buoni propositi
elettorali. Il candidato premier di Scel-
ta civica promette il dimezzamento
dell’Irap, la riduzione dell’Imu e
l’estensione delle detrazioni Irpef per
le ristrutturazioni edilizie (già al 50%)
«anche agli arredi» (musica per gli im-
prenditori brianzoli del mobile davanti
ai quali, ieri, parlava il professore). «Al-
tri propongono munifici e immaginifi-
ci regali ai contribuenti, che farebbero
sì che tra un anno dovrebbe tornare
qualche professore a governare l'Italia
- attacca Monti - Noi proponiamo una
riduzione delle tasse graduale, respon-
sabile, aggredendo contemporanea-
mente la spesa pubblica, cosa che i go-
verni precedenti hanno fatto molto po-
co, e andando avanti nella lotta all'eva-
sione».

Annunci a raffica. Il premier dimis-
sionario come il predecessore? Gli ita-
liani «sapranno distinguere tra le pro-
messe fatte per decenni e mai mantenu-
te e le proposte fatte da persone che
sono state messe alla prova in situazio-
ni difficili» chiarisce Monti, alludendo
a Berlusconi. E attacca ancora l’avver-

sario spiegando che «in fondo c'è qual-
cosa di simile tra le promesse di rimbor-
si e riduzione di tasse quasi senza limi-
te o di condoni tombali e la visione del-
la Cgil di un piano per il lavoro fondato
sulla spesa pubblica». Silvio come Ca-
musso, quindi: destra e sinistra sullo
stesso piano. Il cavaliere messo all’indi-
ce davanti agli elettori moderati, gli
stessi che tenta di conquistare il profes-
sore.

Monti continua a battere sul tasto
della riduzione delle tasse per scrollar-
si di dosso l’handicap che pesa sulla
sua campagna elettorale: i sacrifici im-
posti ai cittadini. Come si concilia il ri-
gore del recente passato con i buoni
propositi annunciati per il futuro? «Al-
tro è dover ricondurre al pareggio in
poco tempo un bilancio abbastanza dis-
sestato com'era quello italiano un an-
no e mezzo fa, che non consentiva di
essere dolci in materia di tasse - si giu-
stifica Monti - Altro è disegnare il futu-
ro di una legislatura partendo da un bi-
lancio pubblico strutturalmente in pa-
reggio sull'arco di cinque anni». Monti
si rifugia nell’ottimismo per giustifica-
re l’incerta copertura finanziaria delle
sue proposte elettorali.

«C'è chi propone di abolire l'Irap da
quindici anni e poi non fa nulla - accu-

sa, alludendo ancora al cavaliere - Noi
pensiamo sia possibile diminuirla sensi-
bilmente tagliando il monte salari dal-
la base imponibile. Perché è assurdo
che chi assume lavoratori venga pena-
lizzato. Oggi il gettito è di 32 miliardi,
ci sarà una decurtazione a 20,8 al 2017,
con un dimezzamento del peso sul set-
tore privato».

E se lo spot di Berlusconi punta sulla
restituzione dell’Imu, Monti promette
cercando, tuttavia, di non smentire il
suo ruolo. Quella tassa «sarà gradual-
mente ridotta a partire dal 2013 - an-
nuncia - Sarà resa ancora più progressi-
va per eliminarla da circa la metà delle
prime case». Il professore batte sul fi-
sco e lo fa con particolare attenzione
girando la Lombardia, regione decisi-
va per gli esiti della partita elettorale.
Cercare di non tradire Albertini senza
rompere con i montiani che non inten-
dono regalare la Regione alla Lega:
questa la difficile scommessa del lea-
der di Scelta civica.

ILVOTO INLOMBARDIA
«Ogni elettore e ogni candidato è libe-
ro di votare come crede, soprattutto in
un movimento che nasce all'insegna
della tolleranza e non della militanza
di partito - spiega - Ma la mia posizione
come responsabile di questo movimen-
to è molto chiara: il nostro candidato
per la Lombardia è Albertini».

E sfuggendo al tema della partita a
due (Ambrosoli-Maroni) per il Pirello-
ne e della corsa - senza chance - dell’ex
sindaco di Milano, Monti non si pone il
problema della dispersione dei voti.

I consensi per Albertini «è più proba-
bile che vengono da destra che da sini-
stra», si difende, e se «uno non vuole,
come noi non vogliamo, che la Lombar-
dia sia governata da Maroni, il voto per
Albertini è particolarmente proficuo».
L’avversario di Monti è Berlusconi
che, tra l’altro, «ha fatto una critica
sprezzante e superficiale» sugli esiti
della trattativa per il bilancio Ue («in-
soddisfacente» per l’Europa, ma «non
per l’Italia» secondo Monti), ma il pre-
mier non pone argini all’alleanza
Pdl-Lega che punta a conquistare la
Lombardia. Quindi il voto che indica il

professore è per Scelta civica al Senato
e Albertini alla Regione.

Bersani? «Non vedo litigi», distingue
Monti, ma «osservazioni, punti di vista
leciti da una parte e dall'altra, così co-
me tutti i protagonisti di questo interes-
sante dibattito elettorale». «Tutti» de-
vono sforzarsi «di limitare la parte pole-
mica allo stretto indispensabile, per
eventualmente manifestare una pro-
pria opinione differente da quella degli
altri». Nello sforzo per «guardare avan-
ti e dire con chiarezza quali sono le pro-
poste, sperando che siano proposte rea-
listiche».

VERSOLE ELEZIONI

● Monti promette meno Imu e meno Irap:
«Ma sarà graduale, non un immaginifico regalo»
● Affondo contro il piano del lavoro di Camusso
● Su Albertini: il voto è libero, ma lui è il candidato

NINNIANDRIOLO
ROMA

Tasse, il Prof attacca
Berlusconi e la Cgil
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L’INIZIATIVA

Il sindacatopiù rappresentativo fra i più
di3 milionidi lavoratoripubblici si è
confrontatocon i candidatidel
centrosinistra.Èsuccesso ierimattina
nelconvegno «Lavoro eservizi
pubblici». Intervistati daldirettore de
l’Unità,Claudio Sardo, ne hanno
discussoRossanaDettori, segretaria
generaleFunzionepubblica Cgil, Titti
DiSalvo, candidatadi Selalla Camera,
StefanoFassina, responsabile
economiaecandidato Pdalla Camerae
GerardoLabellarte, candidato del
Partitosocialista al Senato.
Unconfrontopartito da unassunto
comune:«La centralitàe l’importanza
delsettorepubblico» vistoche,come
haricordatoSardo, «4aziende su 7
sonoancora di proprietàpubblica».
LaFpCgil «nonchiedeun elencodella
spesaallapolitica, ma non si può
prescinderedal rinnovo deicontratto»
bloccatofino al2014 dall’ultima
manovraBerlusconi, ha chiesto
RossanaDettori.Da riformare c’èmolto
ancheper il sindacato: «Troppi
contrattipergli stessi settori,ma
troppedifferenzesalariali, unvero
dumpingcontrattuale».Accantoa
questopropostecoraggiose: «Un

pianooccupazionaleper i beni culturali,
per lagiustizia e i beni allapersona» e
«unariforma del sistemaconcorsuale
partendoda unasperimentazione
regionaleperdiminuire leclientele». Il
dialogocon le forze politichepuò
partire.«Il lavoropubblico deve essere
alcentrodi un’innovazioneradicalee
progressista -ha promessoFassina - , in
questosettore ilprossimo governo
dovràavere capacitàdi innovazione
profonda, il sindacatodeve avereun
ruolodecisivo»e «sulla strada
dell’innovazione la Cgil sarà della
partita».Ancheper il Pd i pianidi
interventosono tracciati: «Sulle
aziendepartecipateserve coraggioper
metteremanoa sprechi e inefficienzee
garantire la qualità deiservizi e la
qualitàdel lavoro». Equi arriva il
distinguotra dirigenti e lavoratori:
«Mentre laspesa per ilpersonale nel
settorepubblicoè diminuitaper la
primavolta nella storia, fra idirigenti
hannoavuto il trend inverso:ci sonopiù
dirigentie hannostipendipiùalti». Per
TittiDe Salvo«il lavoro pubblicodovrà
esserecentrale,puntiamoa rilanciare il
settorepergarantirepiùservizi epiù
diritti a tutti i cittadini».

Mario Monti
in campagna elettorale
FOTO LAPRESSER

«Nessun piano, nessun programma
può prescindere dal taglio delle tasse,
da una revisione dell’impianto istituzio-
nale con la modifica del titolo V. Diver-
samente si rischia di far demagogia».
Raffaele Bonanni e la Cisl continuano
ad «auspicare un’alleanza fra Pd e Mon-
ti», ma bocciano gran parte delle ricet-
te proposte da partiti e forze sociali.
Bonanni, a meno di due settimane dalle
elezionièancoradell’ideachePdeMonti
dovrebberoallearsi?
«Penso ancora che sia la scelta più sen-
sata, l’unica che riesca a garantire le ri-
forme necessarie e un governo non infe-
stato dal populismo di cui l’Italia si sta
ammalando più di prima. Al Paese ser-
vono sforzi enormi che possono essere
fatti solo superando un bipolarismo di-
struttivo per arrivare a scelte efficaci».
Maperchénon si fidadi Vendola?
«Non ho mai detto che non mi fido di
Vendola. Penso solo che per governare
il Paese bisogna fare affidamento non
su quello che si dice ma rispettando vin-
coli economici e sociali che ci sono e
che non si possono cancellare».
Voiintantocontinuateabatteresultema
della riformacostituzionale.
«Lo facciamo perché pensiamo che in
un momento in cui l’economia è molto
debole bisogna ripartire dal territorio.
E per farlo serve rivedere l’impianto
amministrativo e istituzionale che
nell’ultimo ventennio ha subito un cari-
co eccessivo con una riforma fondata
su parole d’ordine utilizzabili come pu-
ra propaganda. Noi, che siamo dei veri
federalisti, diciamo che la riforma del
titolo V ha portato solo disordine, assi-
metrie, conflitti e litigiosità continui fra
Stato e Regioni. Per esempio: è mai pos-
sibile che in tutti i Paesi federali la politi-
ca dei trasporti sia gestita dallo Stato
centrale e solo da noi la fanno le Regio-
ni con più di 1.200 bandi in giro per l’Ita-
lia?».
Cosaproponetequindi?Menopotereal-
leRegioni?
«Proponiamo di mettere fine alla babe-
le delle funzioni, definendole in modo
preciso fra centro e periferia. In questo
modo si tagliano i conflitti, si tagliano le
unghie alla cattiva politica che grazie ai
conflitti si è presa tanto spazio con la
vergogna delle migliaia di aziende mu-
nicipalizzate che ci costano miliardi.
Per questo abbiamo deciso di raccoglie-
re firme per una legge di iniziativa po-
polare in materia per cui chiediamo
l’adesione anche a Cgil e Uil. La politica

da sola non riuscirà ad intervenire, noi
vogliamo dare la spinta alla classe diri-
gente più lungimirante per portare
avanti una battaglia così importante».
Apropositodialtri sindacati, inmoltive-
devano punti di contatto fra il piano del
LavorodellaCgilelepropostediConfin-
dustria.Leiè fra questi?
«Io dico che un’azione davvero efficace
su economia e occupazione non può av-
venire senza partire dal taglio delle tas-
se, da una riduzione forte dell’Irpef, del-
la meno tasse su chi investe, da uno spo-
stamento dalla tassazione diretta a
quella indiretta. Accanto a questo pri-
mo pilastro serve una revisione dell’in-

tero servizio pubblico per ridurre spre-
chi, inefficienze e ruberie a livello diri-
genziale, mentre il numero dei lavorato-
ri cala, e una lotta senza quartiere
all’evasione fiscale. L’ultimo punto è
un utilizzo reale dei fattori di sviluppo:
produrre crescita sfruttando settori co-
me l’energia, ora zavorrati dai costi e
dalle tasse. Solo in questo modo si au-
menteranno i consumi, si avrà un mer-
cato più vivace che produrrà più occu-
pazione».
Maildrammadelladisoccupazione,spe-
ciegiovanile,nonnecessitàdimisureur-
genticon interventidiretti?
«Chi promette interventi diretti rischia
di fare demagogia. Il fardello del debito
pubblico non consente interventi diret-
ti che poi avrebbero effetti limitati e
non risolvono i problemi. Per creare ve-
ra occupazione servono riforme struttu-
rali, non la solita promessa di aumento
della spesa pubblica che l’Europa ci
boccerebbe».
In questi giorni intanto la riforma Forne-
ro viene attaccata da tutte le parti al gri-
do: fallimento. Voi ladifendete?
«Non mi sono mai fidato di norme co-
struite dal ceto politico perché spesso
rischiano di essere ideologiche. Fin
dall’inizio noi abbiamo detto che non
avrebbe aumentato l’occupazione, così
come non avrebbe creato gli sconquas-
si che sosteneva qualcun altro. Io faccio
il sindacalista e ogni giorno faccio bene
a dire a chiedere più occupazione, ma
so che non viene da sola. Per migliorare
il mercato del lavoro l’unico modo è un
accordo tra le parti sociali. Se Confindu-
stria vuole cambiare le norme farragi-
nose che sono state messe, noi siamo
pronti. Diversamente dalla politica, se
ci accordiamo noi significa che le cose
vanno bene alle aziende e ai loro lavora-
tori: l’unico modo per fare passi avan-
ti».
ConConfindustriaeglialtrisindacatista-
teintantocercandounaccordosullarap-
presentanza.Ilsuperamentodeicontrat-
ti separatiè anche pervoi unobiettivo?
«Nessuno può evitare i contratti separa-
ti perché il problema è di chi decide di
non firmare. Nessuno può pensare di
esorcizzare i contratti separati fissando
soglie altissime per l’esegibilità. La rap-
presentanza va certificata per prende-
re decisioni: se qualcuno non le vuole
prendere, non può essere un nostro pro-
blema. E anche qui c’è il rischio di scor-
ciatoie legislative o addirittura di veri e
propri accordi di voti di scambio. Una
legge può anche farsi, ma solo dopo che
le parti sociali si sono messe d’accordo.
Diversamente sarebbe l’ennesimo in-
tervento sbagliato della politica».

Il Pdl lombardo in affanno cerca ossige-
no negli ultimi giorni di campagna elet-
torale. Ieri, durante la visita in Lombar-
dia del segretario del Partito democrati-
co Pier Luigi Bersani, a dare il meglio di
sé è stato l’ex sottosegretario Mario
Mantovani, senatore Pdl, sindaco di Ar-
conate e candidato al Senato in Lombar-
dia. Ne ha per tutti: per i montiani accu-
sati di fare «avanspettacolo» e di avere
già «accordi sottobanco col centrosini-
stra», e per Bersani: «Stia tranquillo,
con Maroni non ci sarà nessuna deriva
in Lombardia». Tuona mentre la base
lombarda nicchia, ciellini in primis, si di-
ce, nonostante Maroni abbia lasciato in
quasi tutte le province degli spazi per
candidare uomini vicini a Formigoni.
Berlusconiano di ferro e tra i primi soste-
nitori della corsa di Maroni alla Regio-
ne, Mario Mantovani, già supervotato

europarlamentare, si dà da fare in dupli-
ce veste poiché non solo è candidato al
Senato ma è vicegovernatore in pectore
in caso di giunta di centrodestra, si ru-
moreggia. Incarico che ricoprirebbe but-
tando un occhio in riviera romagnola e
uno ad Arconate, per due storie di edili-
zia che lo riguardano. A Bellaria-Igea
Marina, come ha raccontato l’Unità due
giorni fa, sono scattati i sigilli al cantiere
di una casa vista mare a lui riferibile; ad
Arconate sono scattati su un progetto
per la costruzione di una casa di riposo
che, come sindaco, aveva sponsorizzato.

L’area è recintata e tutto è fermo da
quando cinque consiglieri di opposizio-

ne, l’anno scorso, hanno fatto sapere al-
la procura di Milano che 12mila metri
quadri di terreno pubblico destinati a
parco e mercato erano stati venduti dal
Comune a 500mila euro. Per l’opposizio-
ne una svendita «poiché quell’area, com-
prese opere di urbanizzazione e rivaluta-
zione monetaria, valeva almeno 950mi-
la euro», dice Giuseppe Rolfi, consiglie-
re di opposizione del gruppo «Arconate
democratica».

Così la giunta e il sindaco sono stati
denunciati con la presunzione di abuso
d’ufficio. La casa di riposo, mancano so-
lo i progetti esecutivi, sarebbe stata co-
struita a costo zero per la comunità, per
donazione, dall’Opera Pia Castiglioni.
Un dettaglio, oltre al prezzo, fece inso-
spettire l’opposizione: che il presidente
dell’Opera e il direttore generale della
fondazione Mantovani onlus, (intitolata
alla sorella defunta dell’ex sottosegreta-
rio e dedita anche alla gestione di case di
riposo), fossero la stessa persona. Il sin-
daco Mantovani si è scaldato molto
nell’ultimo consiglio comunale tenuto la
mattina del 24 dicembre 2012, per que-
sta storia, e ha anche minacciato di de-
nuncia i consiglieri di opposizione. In at-
tesa delle indagini l’area al centro del
paese, quella dove il sindaco avrebbe vo-
luto la casa di riposo, è recintata e il mer-
cato è stato spostato altrove.

La centralità del lavoro pubblico, con più servizi

Mantovani, si indaga
pure su casa di riposo
GIOIASALVATORI

. . .

Il coordinatore lombardo
candidato al Senato
e sindaco di Arcinate,
imbarazza il Pdl

Blitz di Casa Pound
Minacce a Ruotolo

Il segretarioCisl:nessun
programmapuò
prescinderedal tagliodelle
tasseedaunarevisione
dell’impianto istituzionale
conlamodificadelTitoloV

. . .

«Per migliorare
il mercato del lavoro
l’unico modo è un accordo
tra le parti sociali»

Aggressione di Casa Pound a San-
dro Ruotolo, candidato di Rivoluzio-
ne civile alla presidenza della Regio-
ne Lazio. È successo ieri mattina, a
Civita Castellana (Viterbo). Una de-
cina di militanti di Casa Pound ha
fatto irruzione durante un’iniziativa
del candidato di Ingroia, alcuni con i
volti semicoperti, e ha aggredito ver-
balmente Ruotolo con insulti, rove-
sciato sedie e lanciato un fumogeno.
Ci sarebbero stati anche dei contatti
fisici con alcuni dei presenti.

I militanti di Rc hanno subito chia-
mato i carabinieri. «Alcuni di loro so-
no stati riconosciuti dai nostri mili-
tanti», ha spiegato Ruotolo. Casa
Pound ha rivendicato l’episodio co-
me una lezione impartita al «maledu-
cato» giornalista, che alcuni giorni
fa al termine di un confronto si era
rifiutato di stringere la mano al can-
didato presidente di Casa Pound
spiegando di essere «orgogliosamen-

te antifascista» e come atto di solidarie-
tà a Nichi Vendola, bersaglio di Casa
Pound per la sua omosessualità. Di qui
l’iniziativa, definita «goliardica» dai
promotori, di irrompere alla manifesta-
zione di ieri con lo striscione «Ruotolo
maleducato». Ingroia si è rivolto al Vi-
minale per chiedere che «sia garantita
a tutti i nostri candidati una campagna
elettorale sicura». Solidarietà al giorna-
lista è stata espressa dal presidente del-
la Camera Fini, da tutti i leader di Rivo-
luzione civile, dal Pd, da Sel, dalla Cgil
e dalla candidata montiana alla Regio-
ne Lazio Giulia Bongiorno. «Altro che
goliardata, qui siamo davanti ad ag-
gressioni squadriste», ha detto Dona-
tella Ferranti, capolista Pd alla Came-
ra. «I colpevoli paghino le conseguenze
del loro gesto», dice Anna Finocchiaro.
E l’ex grillino Favia chiama in causa
Grillo: «Chissà se ora Beppe sarà anco-
ra ecumenico e dialogante con i mili-
tanti di Casa Pound...».

«Per battere i populismi
serve l’accordo tra Pd e Monti»

L’INTERVISTA

RaffaeleBonanni

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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● «Se non ora quando»
ha incontrato i candidati
da Vendola a Fassina,
dal M5s ai montiani
Assente il centrodestra
● Presentati un film
inchiesta con molte
testimonianze
e il manifesto
da sottoporre ai politici

RACHELEGONNELLI
ROMA

«Mi sveglio alle sette, porto il grande a
scuola poi faccio la spesa, metto a posto,
cucino, una vita un po’ noiosa da casalin-
ga», Vanessa sorride spiegando che pri-
ma, all’estero, lavorava come ingegnere
civile. Quando è tornata in Italia le han-
no spiegato che era «troppo qualifica-
ta». «Non mi rimaneva che fare la casa-
linga, una casalinga troppo qualificata,
anche perché il nido non posso più per-
mettermelo». E una delle storie del
film-documento Un Paese per donne: le pa-
role per dirlo. Oltre a Vanessa c’è Mariel-
la, che come tante altre giovani si trova a
dover pensare, quando affronta le condi-
zioni dei suoi molteplici lavori precari,
«meno male che non ho figli». Franca

racconta di come cerca di conciliare i
turni in fabbrica - «mi sveglio alle cin-
que» - e le tante incombenze domesti-
che, inclusa la cura di madre e suocera.

Hanno voci tranquille, storie quotidia-
ne e richieste potenti alla politica, le don-
ne della video-inchiesta realizzata dal
gruppo «Se non ora quando?». Due anni
per raccoglierle e farne un racconto col-
lettivo sulla condizione femminile di og-
gi in Italia. Perché sono due anni doma-
ni dalla grande manifestazione di piazza
del Popolo a Roma e da allora il gruppo
che la organizzò è andato in giro per
l’Italia a raccogliere queste voci emble-
matiche di donna, nel contempo struttu-
randosi in 120 comitati locali. Il reporta-
ge partecipato è stato poi montato dalla
regista Francesca Comencini insieme
ad altre, per essere presentato ieri al tea-
tro Piccolo Eliseo di Roma e quindi tor-
nerà nei prossimi giorni in tante iniziati-
ve locali.

Alla “prima” di ieri sono stati invitati
sul palco gli esponenti dei partiti, non
per una kermesse elettorale ma per esse-
re intervistati da una giornalista e da
una avvocato e messi alle strette su ciò
che hanno fatto e ciò che intendono fare
per le donne. Prima ancora dell’intervi-
sta pubblica gli è stato sottoposto il risul-

tato di un lavoro di analisi comparata -
un altro lavoro collettivo costato mesi, le
slide sono ora disponibili sul sito di «Se
non Ora quando?» - dei programmi e del-
le candidature al femminile in posti non
residuali e quindi effettivamente eleggi-
bili.

La mappatura fa emergere la minore
o maggiore rispondenza agli 11 punti del-
la piattaforma di «Se Non ora Quando?»,
dall’alternanza di genere nelle liste elet-
torali alla priorità di ridurre il precaria-
to e facilitare l’imprenditoria femmini-
le, dal potenziamento dei servizi di cura
e per la prima infanzia agli strumenti
per aumentare il lavoro femminile - l’Ita-
lia è fanalino di coda in Europa ndr - fino
alla presenza o meno nei programmi del
potenziamento della legge 194.

Alcune “chicche” scoperte nel rappor-
to: il Movimento Cinque Stelle ha pre-
sentato poche candidate anche se spes-
so capolista, a differenza di Pd, Sel che
hanno garantito una quasi parità uo-
mo-donna. Molte meno le presenze fem-
minili nelle liste Monti ma l’impegno è
stato lo stesso valutato «un passo in
avanti». Al movimento di Grillo invece
viene imputato di non aver «niente» nel
programma di specifico sulle donne. La
candidata Carla Ruocco si è difesa su
questo dicendo che «il programma è in
continuo divenire». Bocciata anche la li-
sta Ingroia per scarsità di aderenza alle
priorità indicate dalle donne, anche se
sono da segnalare le rimostranze della
rappresentante di Rivoluzione Civile,
Gabriella Stramaccioni, che ha difeso
l’impegno per i servizi sociali e una cultu-
ra «femminista».

È in pratica uno zero al totocalcio per
il Pdl - l’invitata Barbara Saltamartini
non si è neanche presentata, inviando
un sms all’ultimo minuto - e per l’Udc.
Fra i centristi si salva Fli. Il suo portavo-
ce Fabio Granata, incalzato dalle doman-
de, si è detto disponibile a forme di defi-
scalizzazione e di incentivo per l’impie-
go al femminile contrastando il lavoro
nero con un sistema di controlli poten-
ziati. Accoglienza molto più cordiale per
Stefano Fassina del Pd - era presente in
sala anche l’ex Procuratore antimafia

Piero Grasso - e per Nichi Vendola di
Sel, unico leader di partito presente nel
teatro. Fassina si è detto d’accordo a ta-
gliare le spese militari per finanziare asi-

VERSOLE ELEZIONI

Al Pdl non interessa
un Paese per donne

. . .

Negli undici punti:
welfare, no al precariato
potenziamento della 194
e congedi parentali estesi

. . .

Candidature paritarie
per Pd e Sel. Cinque Stelle:
poche ma molte capolista
Bocciata la lista di Ingroia
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Sanremo stasera decolla per la sua
63esima volta, l’ospite Crozza ha carta
bianca, una coppia gay potrebbe baciar-
si in diretta per ricordare i diritti alle
nozze omosex, la co-conduttrice Lucia-
na Littizzetto è una discola che repliche-
rebbe per le rime a eventuali battutacce
del Cavaliere sulle donne. Ce n’è abba-
stanza per spingere Berlusconi a rievo-
care i suoi eterni fantasmi: «Se il festival
della canzone italiana diventerà il festi-
val dell'Unità il 50% dei cittadini italiani
non pagherebbe più il canone». Lo ha
esclamato a Uno mattina, ripetendo
un’altra volta che la kermesse andava
rinviata perché oscura il suo verbo, tan-
to più se – come sottintende – è piena di
comunisti o quasi.

Dal teatro Ariston, dove i venti della
politica hanno sempre soffiato, l’affon-
do più che turbare infastidisce, specie
sul canone. Si incarica della replica il di-
rettore artistico e conduttore Fabio Fa-
zio in conferenza stampa: Prima la but-
ta sul ridere: «Berlusconi non ha ancora
pagato il canone Rai? Gli ricordo che c'è
tempo fino al 28 febbraio pagando una
piccola sovrattassa». Poi più serio: «Nes-
sun uso strumentale. Tv pubblica vuol
dire che è di tutti e se è di tutti. Il rispet-
to per il pubblico passa anche per que-
sto, non siamo noi a dover dire quello
che è sì e quello che è no». E ironizza:
«Adesso voglio vedere chi dirà che il fe-
stival disturba le elezioni», alludendo al
Pontefice. Vorrebbe parlare solo di can-

zoni e artisti, sa che non può. «Potrebbe
fare Berlusconi il Papa, bisognerebbe
vedere se sta bene vestito di bianco», lo
soccorre Luciana Littizzetto lasciando
presagire che qualche parola sulla noti-
zia forse non se la fa scappare.

Certo la Rai – intesa come azienda –
deve dire la sua. «Non sarà la festa
dell’Unità né sarà un festival politico»,
dichiara dal tavolo con scritta floreale
di Sanremo Giancarlo Leone, direttore
di Rai1. Per quanto a Berlusconi andreb-
be ricordato quanto finge di ignorare:
un comico come Crozza irride tutti i lea-
der politici nessuno escluso, se poi qual-
cuno volge le battute a proprio vantag-
gio e ci gioca su allora è l'inquilino di
Arcore a ribadire la propria intolleran-
za. «Mi auguro che non mettiamo nei
guai il festival di Sanremo – osserva Ber-
sani da Radio 105 - Sul canone? Berlu-
sconi ha campato sul dualismo Rai-Me-
diaset, inutile dica “tolgo il canone”,
non lo toglie. Riserviamoci noi di dare
un’occhiata a tutto questo sistema».

Tra tanta carne al fuoco, Fazio si fa
carico di un argomento sacrosanto che
non esclude, neppure questo, polemi-
che. Sul palco della prima serata ha invi-
tato Stefano Olivari e Federico Novari,
coppia torinese che giovedì 14, per San
Valentino, si sposa a New York, dove le
nozze gay sono ammesse senza tanti di-
scorsi. «La musica da sempre è veicolo
dei diritti. Il tema è all’ordine del giorno
non solo da noi in Italia, è doveroso oc-
cuparsene», rivendica. Mentre sono gli
Elio e le storie tese a ricordarci chi è che
davvero non rinnova: «Un neo è che arri-
viamo troppo presto sui tempi, anche
con questi due pezzi (“Dannati forever”
e “La canzone mononota”, sul palco do-
mani ndr). Come per la “Terra dei ca-
chi” di 17 anni fa, sarebbe oggi il mo-
mento per questa canzone». La “Terra
dei cachi” è del 1996, tra i leader politici
di allora chi ancora dilaga nelle tv e ha
potere ha nome e cognome precisi, non
è difficile indovinare.

Berlusconi è più preoccupato del pal-
co di Sanremo che dello spread in asce-
sa: «Se diventa la festa dell'Unità, cre-
do che il 50% degli italiani non paghe-
rà il canone». È «ammirato» dalle di-
missioni del Papa ma non ha intenzio-
ne di seguirne l’esempio perché «io
aspiro tecnicamente all’eternità».

Mentre l’annuncio di Benedetto
XVI spiazza la politica globale, il Cava-
liere continua a seguire la sua agenda.
Nell’ennesima serie di apparizioni me-
diatiche polemizza con Monti (la se-
conda «cazzata», dopo essere entrato
in politica con la fatidica discesa in
campo, sarebbe stata la controfirma
della nomina del Professore a senato-
re a vita) e con Bersani («Siamo in cor-
sia di il sorpasso»; replica il segretario
Pd: «Ha preso la corsia contromano»).

E continua il suo personalissimo sti-
le di lotta all’evasione fiscale: un bel
«condono tombale», edilizio e fiscale,
è la soluzione. Dato che «fa pagare le
tasse a chi non le aveva pagate costrin-
ge quelle persone a diventare dei con-
tribuenti da quel momento in poi». Cri-
stallino. Come sulla restituzione
dell’Imu «a titolo di risarcimento», do-
po la soluzione del problema degli eso-
dati nel primo consiglio dei Ministri,

dopo il fermo diniego di manovre ag-
giuntive, e dopo la promessa di mette-
re la museruola a Equitalia.

Eppure, incredibile ma vero, Berlu-
sconi torna a minimizzare l’allarme
spread, quello che più di un anno fa
portò lui alle dimissioni e l’Italia sul
ciglio di un crinale complicato: «Gli
italiani non devono preoccuparsi per-
ché è la differenza tra quello che deve
pagare la Banca d'Italia su titoli di pri-
ma emissione e quello che paga la ban-
ca tedesca, e non ce ne può importare
di meno». Non aggiunge: tanto c’è Ba-
lotelli, ma ci siamo vicini. Probabile
che Confalonieri, Doris e lo stesso
Gianni Letta non siano d’accordo, da-
to che le aziende di famiglia gli effetti
indiretti di questo differenziale lo han-
no percepito eccome.

Il vero problema parrebbe piutto-
sto l’incipiente Festival di Sanremo.
Vuoi perché è una vetrina destinata
ad oscurarlo (al punto che le appari-
zioni televisive saranno in orari non
concorrenziali per dribblare il duello
dello share, e nella concomitante con-
ferenza stampa vorrebbe spedire Alfa-
no), vuoi perché il trio Fazio-Littizzet-
to-Crozza non promette nulla di buo-
no. Così l’ex premier ribadisce che la
kermesse musicale andava rinviata a
momenti meno caldi: la decisione del-
la Rai è sbagliata, «non ci voleva nien-

te a spostarlo di due settimane».
Di qui deriva l’invito poco ortodos-

so per un uomo delle istituzioni: «Se
diventa la Festa dell’Unità, il 50% de-
gli italiani non pagherà il canone. Già
abbiamo una legge disgraziata che è
quella sulla par condicio». Insomma,
chi al teatro Ariston volesse fare sati-
ra alle sue spalle o toccare sia pure fu-
gacemente temi della vita politica è av-
visato. Compresi i vertici Rai, che non
hanno ceduto alle pressioni ma staran-
no con gli occhi incollati al piccolo
schermo per tutta la settimana. E non
inganni l’apprezzamento per Mauri-
zio Crozza: «È molto bravo e simpati-
co, e mi diverto quando fa la mia cari-
catura che è molto azzeccata».

Fatto sta che per il Cavaliere canni-
balizzare spazi mediatici in queste ulti-
me due settimane di campagna eletto-
rale si è fatto più difficile. Mentre il
carniere si svuota di proposte shock.
E la task force di Palazzo Grazioli sfor-
na sondaggi e simulazioni a raffica. Il
Senato resta la bestia nera di chiun-
que vincerà le elezioni. In Lombardia
la situazione è apertissima, con il proli-
ferare di appelli al voto utile se non
disgiunto (che innervosiscono Alberti-
ni) e stoccate fin sotto la cintura.

All’ombra del Pirellone Maroni e
Ambrosoli sono a un’incollatura e si
moltiplica il pressing speculare sugli
elettori di Giannino e Ingroia. Mentre
in Campania - con 29 seggi, seconda
Regione dopo i 49 lombardi - la situa-
zione è più complicata. Forse per que-
sto - salvo cambi in corsa - la chiusura
della campagna è stata spostata alla
Mostra d’Oltremare venerdì 22 feb-
braio.

li nido e il welfare e ha garantito che «se
vinceremo perché ora è inutile e an-
ti-scaramantico parlare del governo, a
Palazzo Chigi le donne avranno ministe-
ri importanti». A Vendola è stato conces-
so di spiegare la sua ostilità alla sussidia-
rietà del privato sul pubblico nella ge-
stione futura del welfare, «che si riflette-
rebbe ancora sulle donne, che già paga-
no il costo della crisi». Apprezzato l’in-
tervento «contro il paternalismo» di Mi-
lena Santerini di Scelta Civica, tranne
quando ha ricordato la presenza di tre

donne in tre ministeri chiave nel gover-
no Monti. La platea ha fortemente ru-
moreggiato mentre serpeggiava il nome
della ministra Fornero: la sua riforma
del lavoro e l’intervento sulle pensioni
sono fortemente criticati dallo Snoq. Un
Paese a misura di donna, che non le
esclude dalla vita economica e politica -
si fa notare però dai montiani - vale il 7
percento in più di Pil. E le donne di «Se
non ora Quando?» hanno tra i loro punti
cardinali le tematiche economiche e un
orizzonte europeo.

Fazio: il Cav paghi il canone, entro il 28...

● «Che importa dei tassi di interesse in rialzo?»
● «Ma se l’Ariston diventa una festa dell’Unità,
metà degli italiani non pagherà il canone»
● L’ex premier preoccupato di perdere visibilità

Una protesta delle donne
di «Se non ora quando?»

ILCASO

Stato-mafia, slitta
ladistruzione
delle intercettazioni
Rinviata la distruzionedelle
intercettazionidelle conversazioni
tra ilPresidentedella Repubblica,
GiorgioNapolitano, e l’exministro
dell’InternoNicolaMancino. Losiè
appreso in ambienti giudiziari. La
nuovaudienzaè stata fissata per
l’11marzo.Sulladecisione delgip
RiccardoRicciardipesa infatti il
preannunciato ricorso in
Cassazionedi Massimo
Ciancimino,cheaveva chiesto di
ascoltare le conversazioniper
vederesefossero elementi
favorevolialla sua difesa.
L’iniziativadel figliodell'exsindaco
mafiosodi Palermodifficilmente
avràun seguitoalla SupremaCorte
(laConsultaaveva infatti disposto
che l’ascolto e la valutazionedelle
intercettazioni fossero riservati
esclusivamenteal gip,escludendo
espressamente le«parti»
dell'inchiestasulla trattativa
Stato-mafia),ma ladistruzione è
unatto irreversibilee, se il ricorso
perunaqualsiasi ragionedovesse
essereaccolto,vanificherebbe
tutto.

Ilmaterialedelle intercettazioni
illegali - registratenell’ambitodelle
indagini sullapresunta trattativa
traStatoemafia - avrebbero
dovutoessereconcretamente
distruttoproprio ieri, comedeciso
dalgiudice per leudienze
preliminaridelTribunaledi
Palermo,RiccardoRicciardi. Una
decisioneobbligata, dopoche la
CorteCostituzionale aveva accolto
-diverse settimane fa - la richiesta
delQuirinale, in seguitoalconflitto
d’attribuzionesollevatoda
Napolitanonei confronti della
Procuradi Palermo.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Fabio Fazio e Luciana Littizzetto alla vigilia della kermesse FOTO LAPRESSE

● La kermesse al via
stasera. Il conduttore
scherza e allude al Papa:
vediamo chi dice che noi
disturbiamo le elezioni

STEFANOMILIANI
@stefanomiliani

Spread? Per Berlusconi
il pericolo è Sanremo
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Le nuove regole che la Fondazione
Montepaschi sta scrivendo rischiano di
«impigliarsi» tra due campagne eletto-
rali - feroci come solo nei piccoli centri
toscani possono essere, eredi di Guelfi
e Ghibellini - un Comune commissaria-
to, una Procura in piena attività e una
miriade di azioni legali, amministrative
e finanziarie: Tar, Finanza, San Mari-
no, Ior. Sono davvero troppi i rivoli in
cui si sta dipanando l’affaire Siena. La
questione resta piena di incognite, e gli

animi intorno a Piazza del Campo si in-
fiammano. C’è chi preme per un nuovo
Statuto della Fondazione al più presto,
entro maggio, per avere l’ok del Tesoro
entro i 60 giorni successivi, chi al con-
trario vuole che sia una nuova Deputa-
zione (l’organo di indirizzo) a riscrivere
le regole. Per il momento quindi reste-
rebbero quelle vecchie. Ma qualcun al-
tro si chiede anche quale sarebbe in
questo caso l’ente nominante, visto che
il Comune è commissariato. C’è poi chi
frena su qualsiasi innovazione e ancora
preme per tornare all’epoca della sene-
sità da garantire nel gruppo bancario.

Come se nulla fosse accaduto. Dunque:
nessun nuovo investitore, nessun «fore-
sto» nel capitale. Checché ne dicano
Profumo e Viola, e anche il piano indu-
striale a cui la Fondazione ha detto sì.
Vere alchimie politico-finanziarie. Di
posizioni non ne manca neanche una:
una matassa tanto intricata non si era
mai vista. «E meno male che almeno
per ora la Provincia resta - commenta-
no in città - altrimenti c’era anche quel-
la questione da risolvere velocemente».

La verità è che ciascun posiziona-
mento parla di Fondazione guardando
al complicato quadro politico emerso a
Siena dopo le dimissioni di Franco Cec-
cuzzi. Anzi, forse già al momento della
sua elezione, quando l’ex sindaco otten-
ne minori preferenze rispetto alle liste
che lo appoggiavano. Già allora si nota-
va qualche crepa, diventata poi una vo-
ragine al momento della sfiducia sul bi-
lancio. I candidati alla guida della città
«per ora» sono 7 (ma le versioni conti-
nuano ad essere ballerine), tra Pd, liste
civiche appoggiate da diverse formazio-
ni del centrodestra, il Movimento 5 Stel-
le e la Lega. E non è detto che si aggiun-
ga un altro candidato Pd, l’attuale sin-
daco di Monteriggioni. In questa giun-
gla la Fondazione ha affidato a un grup-
po di lavoro formato da 8 membri della

Deputazione generale il compito di ag-
giornare lo Statuto. L’équipe è guidata
da Alessandro Grifoni, membro indica-
to dalla curia. L’obiettivo è quello di
aderire (dopo oltre 10 anni di «eccezio-
ni» per ragioni storiche) alle ultime indi-
cazioni date dall’Acri. Un nuovo mix di
enti nominanti (con una consistente ri-
duzione del ruolo degli enti locali), nor-
me stringenti sui conflitti di interesse e
sull’incompatibilità. Per esempio quel-
la di una «finestra» per cui può essere
nominato solo chi ha lasciato incarichi
politici da un consistente periodo di
tempo. Sicuramente non è previsto il
trasferimento della sede altrove (e do-
ve?): da circa una settimana Palazzo
Sansedoni smentisce la notizia, che pu-
re rispunta ogni giorno sulle colonne
dei giornali, trascinata in mezzo alle
«zuffe» cittadine.

TREMONTINON AVEVACAPITO
Ma c’è da scommettere che l’affaire re-
sti ancora sotto i riflettori anche a livel-
lo nazionale. Ieri il ministro Vittorio
Grilli ha fatto sapere che i suoi uffici
stanno ancora facendo verifiche sui
Monti bond, quei 3,9 miliardi chiesti
per consolidare il patrimonio del grup-
po bancario. Il ministro ha aderito alle
posizioni di Bankitalia, invocando nuo-
vi strumenti per la Vigilanza. Non li in-
voca invece Giulio Tremonti, che aveva
concesso tranquillamente l’ok su tutte
le operazioni che la Fondazione senese
varava, incluso quel pericoloso indebi-
tamento voluto pur di mantenere il con-
trollo sulla banca al 50,6%. Anzi, Tre-
monti esortò le Fondazioni a soccorre-
re le banche per la liquidità necessaria
ai parametri patrimoniali. Oggi dichia-
ra che nulla sapeva, nulla aveva sospet-
tato di uno scandalo che per l’ex mini-
stro equivale a quello della Banca Ro-
mana. Credibile? Che dire poi di Beppe
Grillo, che parla di nuova Parmalat, an-
che se in questo caso nessun risparmia-
tore ha perso un euro.

Gianluca Baldassarri, il presunto uo-
mo nero del pasticciaccio Monte dei Pa-
schi, è tornato in Italia ed è a disposizio-
ne dei magistrati senesi. Chiacchiere
sempre più argomentate, negli ultimi
giorni, lo davano al sicuro all’estero e
affatto intenzionato a tornare. Invece
il presunto capo della «banda del 5%»,
l’«organizzazione criminale all’interno
dell’area Finanza di Mps» che conduce-
va, secondo i magistrati, «operazioni il-
lecite attraverso riconoscimenti illega-
li e paralleli», è a Milano in attesa di
essere convocato per un interrogato-
rio. «Ma al momento - spiega l’avvoca-
to Filippo Dinacci - non ci è stato notifi-
cato nulla». I due si sono incontrati ie-
ri, a lungo. Almeno relativamente alla
parte dell’inchiesta sull’acquisizione di
Antonveneta, Baldassarri rivendica di
non aver avuto alcuna voce in capitolo.
«Un organo tecnico, come l’area finan-
za - è la linea - non può decidere i piani
aziendali. Esiste un cda...».

I guai più seri stanno per ora arrivan-
do dal sequestro dei circa 19 milioni (su
un totale di 42) poiché di «sicura prove-
nienza illecita», i presunti guadagni del-
la banda del 5%. La fiduciaria Galvani
di Bologna e la Compagnia fiduciaria
nazionale spa, dove Baldassarri aveva
appoggiato titoli obbligazioni e contan-
ti finiti sotto sequestro, sono adesso
nel mirino del Valutario della Guardia
di finanza. Spulciando le operazioni
delle fiduciarie, gli investigatori sono
convinti di aver trovato un filo rosso
che può portare a ben altri tesori in pa-
radisi fiscali. Non ancora scudati.

Intanto vanno avanti gli interrogato-
ri per completare la ricostruzione
dell’acquisto di Antonveneta e del pia-
no finanziario per portare la banca pa-
dovana nel perimetro di Rocca Salim-
beni. È, questo, il filone dell’inchiesta
che, aperto da quattordici mesi, i pm
sensi potrebbero chiudere in poche set-
timane. Gli indagati sono otto: gli ex
dirigenti dell’istituto, il presidente Giu-
seppe Mussari, il direttore generale An-

tonio Vigni, il direttore finanziario An-
tonio Pirondini, l’allora responsabile
dell’operazione di finanziamento Mar-
co Morelli, il responsabile dell’area le-
gale Raffaele Rizzi più i tre sindaci,
Tommaso Di Tanno, Pietro Fabretti e

Leonardo Pizzichi. A tutti, a seconda
dei ruoli, sono contestati reati come
ostacolo alla vigilanza, aggiotaggio,
manipolazione del mercato e falso in
prospetto. Il sospetto è anche che nella
lucrosa plusvalenza realizzata da Emi-

lio Botin e dai soci spagnoli del banco
di Santander (3,4 miliardi) si possa an-
nidare da qualche parte una tangente.

Via via che i verbali già resi si som-
mano sulle scrivanie dei pm Antonino
Nastasi, Giuseppe Grosso e Aldo Natali-

ni, diventa sempre più chiaro che l’ac-
quisto di Antonveneta è stata un’opera-
zione scellerata per come è stata con-
dotta e per come è stata finanziata.
Tanto che sono state necessari mesi di
bugie e omissioni a Banca d’Italia e agli
stessi azionisti. Il problema è, dal pun-
to di vista degli indagati, che i docu-
menti sequestrati nei computer di Roc-
ca Salimbeni non lasciano molto spa-
zio alle difese. Di fronte a ciò, ieri ha
potuto aggiungere poco anche Marco
Morelli, tra il 2007 e il 2008 responsa-
bile dell’organizzazione delle operazio-
ni di finanziamento e sentito per ore
dai pm. Per l’accusa Morelli ha menti-
to «sulla situazione patrimoniale di
Mps in ordine all’assorbimento delle
perdite del Fresh da un miliardo (un
vero prestito con tanto di interessi
spacciato invece per un aumento di ca-
pitale, ndr)» e a cui la banca «era estra-
nea». Morelli è colui che il 15 aprile
2008 firma «la lettera di garanzia (in-
demnity side letter) in favore di Jp Mor-
gan che sottoscrive il Fresh, lettera che
fa ricadere gli oneri solo su Mps come
invece era stato sempre negato.

IL GIORNO DITOMMASODI TANNO
Non andrà in modo diverso oggi. In
Procura a Siena è atteso l’ex presiden-
te del collegio dei sindaci Tommaso Di
Tanno «indagato - come si legge nel de-
creto di perquisizione di maggio scor-
so - per omesse comunicazioni agli or-
gani di vigilanza», anche il noto profes-
sore tributarista avrebbe, secondo i
pm, mentito a Banca d’Italia scrivendo
che «l’operazione patrimoniale (anco-
ra una volta il prestito Fresh, ndr) rea-
lizzava nel suo complesso il pieno e de-
finitivo trasferimento a terzi del ri-
schio d’impresa sia sotto il profilo del
capitale (assorbimento delle perdite)
che sotto quello della remunerazione
annuale». Dopo Di Tanno sarà sentito
Marco Parlangeli, l’uomo dei conti del-
la Fondazione rimasta triturata
nell’operazione Antonveneta. Tasselli
necessari in vista dell’interrogatorio
che il mondo della finanza attende da
settimane: quello di Giuseppe Mussari.

ECONOMIA

Mps, a caccia della tangente
tra i conti di Baldassarri
● L’ex responsabile dell’area Finanza, «il capo della banda del 5%, è tornato
in Italia ● La Gdf indaga nelle società Galvani e Compagnia fiduciaria

La sede del Monte dei Paschi in piazza Salimbeni a Siena FOTO LAPRESSE

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

EREDIAGNELLI

Exor, tutte leazionisonoordinarie
Il consiglio diamministrazione diExor
(finanziariadegli Agneli eprimo
azionistadellaFiat)ha proposto la
conversionedelle azioniprivilegiate e di
risparmiodellasocietà in azioni
ordinarie.Lo rendenoto lasocietà,
aggiungendoche il rapportodi
conversioneè paria 1azione ordinaria
perciascunaazione privilegiatae pari a
1azione ordinariaperciascunaazione di
risparmio.La conversioneha lo scopodi
semplificare lastruttura del capitalee la
governancedella società, creando
condizionidimaggiore chiarezza.
Inoltre la conversioneeliminerà
categoriedi titoli che hanno registrato
volumidinegoziazione molto limitati,
sostituendolicon azioni ordinarie, che
grazieall̀ operazione potranno
beneficiarediuna maggiore liquidità. Il

cdaha inoltredeliberato diaumentare
l̀ esborsomassimoautorizzato del
programmadibuyback portandoloda
50milionia200 milioni dieuro. La
durata, lemodalità e lecondizionidel
programmarimangono immutate. Ad
oggiExornon haacquistato azionia
valeresulprogrammaapprovato il 29
maggio2012.Sullabase dell'attuale
partecipazione la GiovanniAgnelli& c.
S.a.p.az.manterrà la maggioranza
assolutadelcapitaledi Exoranchea
seguitodelle conversioni.«Dopo aver
sceltodiconcentrare tutte lenostre
attivitàdi investimento inuna sola
societàquotata,ora avremo un'unica
categoriadiazioni Exor: Èun nuovo
passo inavanti, coerentee vantaggioso
per tuttigli azionisti», hadetto il
presidenteJohnElkann.

Fondazione, in città è battaglia sul nuovo Statuto

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Si sta lavorando a ridurre
la presenza della politica
locale nella Deputazione
ma la sede resta a Siena

● La partita si intreccia con elezioni comunali
arroventate ● Grilli: Monti bond ancora allo studio
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Dieci testate da chiudere o vendere, 800
dipendenti da mandare a casa, trasferi-
mento dalla sede storica di via Solferino
alla periferica via Rizzoli del Corriere del-
la Sera e de La Gazzetta dello sport. L’an-
nuncio del disastro di Rcs Mediagroup
arriva alla vigilia del Consiglio di ammi-
nistrazione, offerta sacrificale sull’alta-
re della pesante situazione debitoria e
della richiesta di un aumento di capitale
da 400 milioni (almeno) che è probabile
nemmeno bastino, ed esplode a nean-
che due settimane dal voto che può cam-
biare il Paese. Il cda in cui si discuterà
del piano di lacrime e sangue, in realtà,
sarà il primo marzo, e da qui ad allora
sarà un susseguirsi di assemblee, sciope-
ri e rimpalli di voci. Succede a Milano,
nel cuore dell’editoria colpita dalla crisi
come e pure più di altri settori, e succe-
de al primo gruppo italiano per fattura-
to, ad una società pure quotata in Borsa
(dove ieri ha perso quasi il 3%), control-
lata dai ben nomi del capitalismo nazio-
nale: Fiat, Generali, Mediobanca, Pesen-
ti, Pirelli, Merloni e Rotelli.

Le voci si rincorrono da mesi, adesso
sono state formalizzate dal nuovo ammi-
nistratore delegato Pietro Scott Jovane,
arrivato l’anno scorso: 800 esuberi nel
gruppo tra giornalisti, impiegati e poli-
grafici, di cui 640 in Italia e gli altri in
Spagna, la chiusura o vendita di dieci pe-
riodici su 35 (Max, Visto, Novella 2000,
Astra, Ok salute, l’Europeo, A, Brava ca-
sa, Yacht and sail e il Polo dell’enigmisti-
ca), per una ristrutturazione che coinvol-
ge 110 giornalisti, oltre il 40% del totale.
Oltre al taglio simbolico del 10% dello
stipendio dei dirigenti e al trasloco dei
quotidiani dal centro di via Solferino, se-
de che verrebbe venduta a qualche stili-
sta. Questo, in realtà, sembrerebbe il
punto sul quale ci potrebbero essere i
maggiori margini di trattativa: sembra-
va cosa fatta già mesi fa, poi per il suo
rinvio sine die si è molto speso anche il
direttore del Corriere, Ferruccio De Bor-
toli. Più pessimismo aleggia sul futuro
dei periodici, anche perché della decina
di offerte di acquisto che i vertici azien-
dali dicono di aver ricevuto, al momento
non sembra esserci traccia. Toni dram-
matici nelle assemblee dei dipendenti,
sia dei periodici sia dei quotidiani, convo-
cate subito nel pomeriggio: decisi per i
periodici 4 giorni di sciopero, da oggi a
venerdì, che fanno parte di un pacchetto
di 14 giorni già votato dall’assemblea.
mentre il Corriereha votato un pacchetto
di 10 giorni di sciopero da gestire nei
prossimi giorni.

STRATEGIE
La crisi del gruppo non è opinabile: tra il
2007 e il 2012 il calo dei ricavi ha tocca-
to il 31% (tra vendite e pubblicità), di cui
il 12% solo l’anno scorso, la redditività
nello stesso periodo è arrivata a meno
39%. Il costo del lavoro incide sul fattura-
to per il 24%, che significa +3% rispetto
al 2010: di questo passo nel 2015 si arri-
verebbe ad un’incidenza del 30%.
L’obiettivo del piano è tornare ai livelli
del 2010, anche se il fatturato di quell’an-
no fu comunque superiore a quello at-
tuale. Quello che i dipendenti discutono
è piuttosto l’impostazione della riorga-

nizzazione, con soluzioni che giudicano
poco chiare e che non prevedono altre
strade se non vendite o chiusure.

Allarmato il Cae (Comitato aziendale
europeo, organismo sindacale Transna-
zionale) di Rcs Mediagroup, che sottoli-
nea gli aspetti del piano più critici: il fat-
to che gli annunciati esuberi vadano a

sommarsi ai pesanti interventi già attua-
ti negli anni passati, soprattutto in Spa-
gna, dove solo nel 2012 si sono persi qual-
cosa come 350 posti di lavoro. Il piano
poi, continua il Cae, si regge su un equili-
brio finanziario ancora soggetto a nume-
rose incognite, poiché si basa anche su
un aumento di capitale da parte degli

azionisti non definito negli importi, nel-
le modalità e nelle finalità. Altro punto:
le prospettive di sviluppo del fatturato
di gruppo, affidate in larghissima parte
alle attività collegate al digitale, sono tut-
te da verificare, e ancora indeterminati
sono gli ambiti di intervento degli inve-
stimenti industriali previsti.

Interviene anche Vincenzo Vita, vice-
presidente della commissione Cultura
del Senato, per il quale «la pesantissima
crisi che sta investendo il gruppo Rcs
apre uno squarcio drammatico sulla si-
tuazione reale del mondo dell'editoria
italiana. La vicenda è gravissima, e si
può temere che il dramma non sia limita-
to a un solo gruppo». Vita torna a chiede-
re «una scelta strategica», con l’istituzio-
ne di un fondo straordinario per la liber-
tà di informazione, altrimenti «il siste-
ma arriverà al passaggio definitivo
dell’era tecnologica con una quantità im-
pressionante di crisi». Un fondo straordi-
nario, «che potrebbe trarre parte delle
risorse dall’asta delle frequenze televisi-
ve, da immaginare come un superamen-
to dell’attuale stiracchiatissimo fondo
per l’editoria. Indispensabile anche un
intervento sugli ammortizzatori sociali,
prima che sia troppo tardi».

Il primo «no» a freddo, e al freddo, l’han-
no detto dallo stabilimento di Susegana,
in provincia di Treviso, dove si è tenuta
la prima assemblea dei lavoratori dopo
l’annuncio da parte di Electrolux del pia-
no biennale che conta complessivamen-
te 1.129 esuberi in tutta Italia.

I dipendenti della multinazionale
dell’elettrodomestico si sono riuniti ieri
nella fabbrica veneta di frigoriferi insie-
me ai sindacati metalmeccanici. Dopo
l’assemblea è partito uno sciopero spon-
taneo che ha portato alcuni dei lavorato-
ri a sfidare il gelo per occupare breve-
mente la statale Pontebbana, che da Me-
stre si spinge fino al confine con l’Au-
stria. C’è da scommettere che altre ini-
ziative di questo tipo si ripeteranno an-

che venerdì a Solaro, in provincia di Mi-
lano, e lunedì e martedì a Porcia, Porde-
none, e Forlì, gli altri stabilimenti inte-
ressati dal piano tagli.

Mercoledì 20 sarà la volta del faccia a
faccia tra azienda e sindacati. Il confron-
to sugli esuberi ripartirà da lì. Come ha
annunciato la multinazionale di Stoccol-
ma, nei progetti i tagli coinvolgeranno
circa 295 dipendenti dello stabilimento
di Porcia, il più grande con circa 1.500
lavoratori; 373 sono i tagli previsti a Su-
segana, che oggi occupa circa 1.280 per-
sone; 200 saranno gli esuberi di Forlì,
su circa mille operai, tanti quanto sono a
Solaro, dove la sforbiciata potrebbe coin-
volgere 261 lavoratori. Il piano è la con-
seguenza del cattivo trend del mercato
europeo ed in particolare italiano, dove
dall’inizio della crisi tutto il settore degli
elettrodomestici ha venduto due milioni

di apparecchi in meno. Un buco che si
ritrova anche in Spagna, mentre almeno
nell’ultimo anno il mercato francese
sembra tenere e quelli britannico, polac-
co e tedesco, addirittura risalire.

MOSCHEBIANCHE
In questo contesto, Electrolux ha regi-
strato un quarto trimestre 2012 da re-
cord, con un tasso di crescita del 7,5 per
cento che sull’anno si traduce in una ac-
celerazione del 5,5 per cento, dovuta al-
le performance di Nord America e Ame-

rica Latina, che rappresentano il 50 per
cento del fatturato. Cresce anche l’Asia,
mentre come detto soffre il Vecchio Con-
tinente. E se in Italia negli ultimi cinque
anni il mercato ha perso la capacità di
assorbire il 50 per cento della produzio-
ne di elettrodomestici va anche conside-
rato che il 70 per cento della nostra pro-
duzione va al resto d’Europa. C’è però
una mosca bianca tutta italiana nel mon-
do Electrolux: la produzione di cucine di
super lusso e professional (industriali, per
alberghi o grandi strutture), prodotte da
circa 700 operai in due stabilimenti in
provincia di Pordenone che non saran-
no toccati dai tagli.

Nel piano illustrato ai sindacati la
scorsa settimana, in cui si sommano i
597 esuberi già attesi nel programma
2012 ai 532 del triennio 2013-2015, c’è
anche una componente di impiegati:

una cinquantina non ancora individuata
negli stabilimenti.

Augustin Breda, operaio di Susegana
e delegato della Fiom-Cgil, che ieri ha
preso parte all’assemblea e allo sciopero
insieme ai colleghi e ai segretari e coordi-
natori nazionali di Fiom, Fim e Uilm,
racconta che da due anni i dipendenti
dell’Electrolux sono in cassa integrazio-
ne straordinaria e che adesso l’azienda
chiede un aumento delle prestazioni la-
vorative (a parità di ore lavorate) e
l’esternalizzazione di alcuni settori. Ri-
chieste alle quali i sindacati si oppongo-
no, mentre chiedono l’introduzione di
contratti di solidarietà biennali, che per-
metterebbero di recuperare fino all’80
per cento del salario reale, contro il 60
della Cigs. Si dice «vicino ai lavoratori»
anche il presidente del Veneto Luca
Zaia.

. . .

A Susegana assemblea
con i sindacati:
contratti di solidarietà
per evitare i licenziamenti

Lacrime e sangue in Rcs
800 esuberi, 10 testate ko

Una protesta di dipendenti dei periodici Rcs FOTO GIANLUCA ALBERTARI / FOTOGRAMMA

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Un accordo in extremis per dare os-
sigeno alle casse della compagnia.
Ieri i soci dell’Alitalia hanno dato un
primo via libera al prestito ponte di
circa 150 milioni di euro che servirà
a ridare fiato alla liquidità delle com-
pagnia aerea. A quanto si apprende,
i maggiori azionisti nella riunione
informale che si è tenuta ieri a Mila-
no, avrebbero trovato un accordo
«in un clima sereno» con il fronte
italiano che sarebbe «compatto».
L’accordo verrà approvato definiti-
vamente nel cda di giovedì.

Alitalia si trova in un momento di
grande difficoltà. Secondo un re-
port interno voluto dai principali so-
ci, ci sarebbe carburante per volare
solo fino a marzo e gravi difficoltà a
far fronte ai pagamenti degli stipen-
di dei dipendenti. Il pericolo concre-
to è quello di sospendere i voli a par-
tire da marzo. A gennaio in cassa
c’erano poco più di 150 milioni di
euro, mentre a inizio febbraio l’asti-
cella era già scesa a quota 90 milio-
ni. Tra un mese o poco si accenderà
invece la spia rossa. La previsione
parla di un buco da 7 milioni a fine
marzo. Si tratta, spiega il documen-
to circolato tra i soci di Alitalia, di
un decalage graduale partito all’ini-
zio dell’anno e proseguito in queste
ultime settimane.

Intanto si viene a sapere che Air
France-Klm ha dato il suo placet al
prestito soci per Alitalia «senza trop-
po entusiasmo ma è pronta a fare la
sua parte» in proporzione alla quo-
ta detenuta, «nella speranza» che
anche il maggior numero possibile
di azionisti italiani faccia altrettan-
to. Secondo le fonti francesi non tut-
ti gli azionisti italiani saranno in gra-
do o saranno intenzionati a seguire
l’operazione che dovrebbe essere
deliberata ufficialmente dal cda del-
la compagnia del 14 febbraio. Air
France-Klm è il primo azionista di
Alitalia con il 25% ed è regolarmen-
te indicata dai rumor quale principa-
le candidata all’acquisizione del con-
trollo della compagna italiana, do-
po la scadenza del lock-up che impe-
diva ai soci di cedere le proprie quo-
te.

La concorrenza però non rimane
ferma: il 25 marzo partirà il primo
volo EasyJet tra Linate e Fiumicino.
Sono previsti 5 collegamenti quoti-
diani e tariffe a partire da 29,75 eu-
ro, già disponibili per l'acquisto sul
sito web. Dopo la sentenza del Con-
siglio di Stato che il 23 gennaio ha
messo fine al monopolio di Alitalia
sul collegamento, EasyJet ha pre-
sentato oggi l'operativo dei voli.

Alitalia, prestito
di 150 milioni
Milano-Roma
EasyJet a 29 euro
MARCOTEDESCHI
MILANO

CONFESERCENTI

Consumiapicco:meno45miliardi indueanni
Consumi in picchiata.Tra il 2012e il
2013 il crollo èdi45 miliardi (-35nel
2012, -10 miliardi nel2013): insostanza
ogni famiglia spende2milaeuro in
meno.AstimarloèConfesercenti che
ha lanciato l’iniziativa“l’Impresa
presenta il conto”.Dopo il -4%
dell’annoscorso il calo continuerà:
«Secondole stimeavrà un ritmomeno
sostenuto,masignificativocon circa 10
miliardi in meno(-1,2%)»,ha spiegato il
presidentedi Confesercenti, Marco
Venturi. L’impatto sulPil, in terminidi
sottrazionedi crescita, èstimato 0,7%.

Nonsolo: l’associazionidei
commerciantiha registrato un calodi
occupati indipendenti paria 62mila
unità tra il 2007e il2013. Del resto
l’annoscorsohannochiuso 253
impreseal giornoequest’annonon
andràmeglio.Secondo Confercenti
450mila impreseabbasseranno le
serrande:281 al giorno.«C’è bisogno di
una terapiad’urtoper evitare la
catastrofe», incalzaVenturi:mettere in
campo70miliardi dieuro per
«traghettare il Paeseoltre la crisie
ripristinare la fiducia».

Electrolux, scioperi contro i tagli e le esternalizzazioni
GIUSEPPEVESPO
MILANO

● Oggi il cda chiamato ad un aumento di capitale, il primo marzo quello sul
piano di ristrutturazione ● Sciopero dei periodici fino a venerdì, al Corriere
votato un pacchetto di 10 giorni. Previsto anche il trasloco da via Solferino
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● Il governo aveva
chiesto il riesame
● La Corte europea ha
ribadito: «Sì alla diagnosi
preimpianto»

GIOIASALVATORI
ROMA

I
l terremoto ha rischiato di por-
re fine alla loro storia d’amore,
ora lei sta meglio, anche se pe-
sa appena 42 chili, e fra due me-
si e mezzo si risposeranno, per
dimostrare che dal terremoto

si può ripartire.
La storia della famiglia Grulli pare

una favola, uscita da un romanzo
dell’Ottocento. Siamo nella Bassa Emi-
liana, ancora alle prese con il sisma
dell’anno scorso. Il signor Iorio Grulli
ha 62 anni e la decisione portare di
nuovo a nozze Anna, che di anni ne ha
58, ed è di Rovereto sulla Secchia, è
maturata nel periodo del coma della
moglie. Anna fu una delle vittime del
terremoto che devastò una parte
dell’Emilia lo scorso giugno. Rimase
sotto le macerie dell’azienda di fami-
glia Manifattura Modenese.

Quando Iorio lo racconta l’emozio-
ne prende ancora il sopravvento. «Tut-
to inizia Il 29 maggio 2012» spiega l’im-
prenditore, «la terra trema», dipen-
denti e titolari della fabbrica fuggono
all’esterno. Anche Anna scappa ma
non fa in tempo ad uscire. Resta intrap-
polata sotto una parte del capannone.
Le linee di comunicazione vanno in
tilt, solo grazie a una ricetrasmittente
di una persona nelle vicinanze è possi-
bile intercettare l’elisoccorso, che a
bordo aveva già una signora di Miran-
dola. L’elicottero atterra vicino
all’azienda e la signora Anna viene por-
tata d’urgenza all’ospedale di Baggio-
vara. In coma.

Il risveglio avviene tre mesi più tar-
di. La degenza è però lunga. Anna tor-
na a casa sua, e il marito promette un
secondo matrimonio. Una delle poche
cose certe nella vita della famiglia
Grulli. Perché «con le scosse della scor-
sa primavera abbiamo perso 100 mac-
chine nel capannone crollato». «Qui è
come fossimo in un campo di concen-
tramento, non sono arrivati aiuti.
Aziende e operai sono in ginocchio, ho
perso il 90% del lavoro, sono ripartito
con mio fratello».

Iorio Grulli è un fiume in piena. La
felicità per la ripresa della moglie si
mischia alle avversità da combattere,
nella ripresa economica. La sua azien-
da, fra le più importanti d’Italia, nel

settore dalla passamaneria, è ripartita
oltre il fiume Secchia, da Castellarano,
provincia di Reggio Emilia, ma il giro
d’affari è diminuito notevolmente. E
riprendere, assieme ai due figli - Sara,
37 anni e Nicola, 21 - è stato difficile.

«L’azienda – racconta l’uomo - è na-
ta negli anni ’50, grazie a papà Nino,
ex carabiniere, motociclista, e mam-
ma Anna, entrambi scomparsi. Lei era
di sinistra, aveva una tessera del Pci,
poi prese quella del Pd, insomma ha
sempre votato a sinistra». E allora il
figlio Iorio Grulli dalla Regione si
aspettava una solidarietà superiore.
«Gli aiuti non sono mai arrivati, nono-
stante anni fa, come azienda, avessi-
mo regalato proprio un pulmino al
Pd».

La data del matrimonio è già stata
fissata. Sarà «il 26 maggio, ovvero qua-
si esattamente un anno dopo dal crollo
è un voto. Il 29 cade di mercoledì, anti-
cipiamo alla domenica. Senza opera-
zione, sarebbe morta, io stesso cercai
di portare in salvo dipendenti e mac-
chinari. Ora pesa poco più di 40 anni,
andando verso la bella stagione preva-
le l’ottimismo». Una settimana dopo il
terremoto, la signora Anna gli appar-
ve in sogno. «È stata in coma per tre
mesi. Quel capannone non c’è più, mi
è rimasta lei».

La coppia era già sposata, con ceri-
monia religiosa, il rito dunque ha sol-
tanto un sapore simbolico. «Non fa nul-
la. Abbiamo già opzionato il parroco».
È l’amico don Matteo Alberti, di Viada-
na, 30 anni». Festeggeranno assieme
a 500 amici. «Niente politici, però. Ci
hanno deluso».

Avevano fatto ricorso perché a lo-
ro, fertili ma con una malattia eredi-
taria scritta nel dna, non era consen-
tito di accedere alla diagnosi pre-im-
pianto del loro embrione. La Corte
Europea dei diritti dell’uomo di Stra-
sburgo aveva dato ragione alla cop-
pia ordinando di rivedere la legge 40
ma il governo dei tecnici, nello stupo-
re dei laici, si era messo di traverso
facendo ricorso contro la sentenza a
favore dei coniugi Costa-Pavan. Un
atto inaspettato: perché un governo
fortemente europeista fa ricorso con-
tro una Corte europea? Perché un go-
verno chiamato a risanare i conti si
dedica con veemenza a un tema eti-
co? Oggi, col senno del dopo salita in
politica del senatore Monti, è facile
rispondere.

Lo scorso 28 agosto, quando arri-
vò la sentenza europea e il ministro
della salute Balduzzi annunciò il ri-
corso, si poteva solo sospettare. Ora

un altro pezzo della legge 40 è smon-
tato, ora il diritto alla fecondazione
medicalmente assistita con diagnosi
pre-impianto ce l’hanno tutti, non so-
lo le coppie sterili, anche quelle ferti-
li ma portatrici di una malattia eredi-
taria. La legge 40 viola il principio di
uguaglianza e la Carta europea dei
diritti dell’uomo, aveva scritto la
scorsa estate la Corte Europea di
Strasburgo intimando al Parlamento
di riscrivere la legge. Ieri Strasburgo
ha confermato tutto, respingendo al
mittente il ricorso del ministro della
Salute Balduzzi arrivato in corner,
mentre il governo tecnico già trabal-
lava. Per i laici il respingimento del
ricorso è un’altra vittoria, per l’ex sot-
tosegretario Eugenia Roccella, Pdl,
già animatrice dei movimenti cattoli-
ci pro-life, a un passo dalle elezioni il
ministro Balduzzi dovrebbe emana-
re delle nuove linee guida della legge
40. A Roccella replica l’avvocato Filo-
mena Gallo dell’associazione radica-
le Luca Coscioni sottolineando l’evi-
denza: e cioè che i tempi per le linee
guida non ci sono; «il prossimo Parla-
mento – aggiunge - non può più esi-
mersi dal riscrivere la legge 40 tenen-
do presente che da quando è nata ad
oggi sono arrivate 23 ‘decisioni’, cioè
ordinanze di tribunali, sentenze in-
ternazionali e della Corte costituzio-
nale, contro la legge 40. Di fatto- ag-
giunge- da oggi le coppie fertili po-
tranno chiedere di accedere alla fe-

condazione medicalmente assistita
con diagnosi pre-impianto senza più
fare ricorso al tribunale di zona, forti
di sentenze internazionali che danno
loro questa facoltà. È una vittoria del-
la cultura laica e un'affermazione dei
diritti delle persone che vorrebbero
avere un figlio», conclude il legale
che ha seguito la coppia.

Della legge 40 resta ben poco, ci
hanno pensato tribunali, corti nostra-
ne ed europee a picconarla. Grazie a
varie sentenze oggi è superato il limi-
te tre embrioni da concepire e obbli-
gatoriamente impiantare: a tutela
della salute della donna, per evitare
continui stimolazioni ovariche e pre-
lievi, se ne possono formare di più e
si possono pure congelare. Resta il
divieto di fecondazione eterologa ma
l’avvocato Gallo ricorda che diversi
tribunali hanno detto che è incostitu-
zionale e a breve risponderanno alla
Corte Costituzionale che li ha solleci-
tati a «formulare meglio la richiesta
di incostituzionalità del divieto di ete-
rologa». Presto ci sarà altra giuri-
sprudenza sul divieto di fecondazio-
ne con un gamete esterno alla cop-
pia, dunque, perché anche su questo
tema c’è qualcuno che studia nei tri-
bunali di Firenze, Bologna, Catania e
Milano «E speriamo che la politica
non si faccia sostituire ancora una
volta dai tribunali», è laconica l’avvo-
cato Gallo.

Le reazioni alla sentenza non tar-
dano ad arrivare: «È stato respinto
un ricorso che non andava fatto», di-
ce il vicepresidente del Pd, Ivan Scal-
farotto. «La decisione della Corte di
Strasburgo - ha detto invece Anna Fi-
nocchiaropresidente dei senatori Pd
- conferma la necessità di riscrivere
la legge40 sulla procreazione assisti-
ta per aiutare le giovani coppie».
Aspettiamo la politica alla prova dei
fatti, col prossimo Parlamento, quan-
do una legge sbagliata sarà da riscri-
vere per dare a tutti gli stessi diritti,
tutelare la salute della donna e i desi-
deri di tutte le coppie che vogliono
un figlio.

Rimase in coma
sotto le macerie
Il marito la risposa

ITALIA

Fecondazione,
Strasburgo boccia
il ricorso di Monti

Annafuvittimadelsisma
delloscorsoanno,
intrappolatasotto
ilcapannonedi famiglia
«Nozzesimboliche
macosì ripartiremo»

VANNIZAGNOLI
MODENA

I coniugi Grulli di Modena
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Certamente ha lottato, ha provato a
scappare, a sottrarsi alla furia del mari-
to. Investita, trascinata in auto, poi af-
ferrata per i capelli, presa a calci e pu-
gni e gettata sull’asfalto. L’ultima cosa
che ha sentito è stato l’odore acre della
benzina, il dolore atroce delle fiamme.
Poi solo agonia. Il racconto, terribile, è
quello dell’ultimo caso di violenza nei
confronti di una donna. La vittima, Giu-
seppina Fraia, è rimasta esanime in
una strada di Pianura, quartiere popola-
re alla periferia di Napoli. Secondo
quanto ricostruito dai carabinieri, la
53enne stava andando a lavoro quando
è stata raggiunta dal marito - Vincenzo
Carnevale, 51 anni, ora in stato di fer-
mo nella caserma dei carabinieri per
tentato omicidio - che l’ha investita pro-
curandole gravi lesioni interne. Ad assi-
stere alla scena molti passanti che però
sono subito stati rassicurati dall’uomo.
«Non volevo investirla – avrebbe detto
il marito – la porto in ospedale». Solo
parole, utili a trascinare la moglie in un
luogo più appartato dove poterle dare
fuoco. Immediato il ricovero presso il
reparto di terapia intensiva del Centro
grandi ustioni del Cardarelli, dove ora
lotta tra la vita e la morte (con bruciatu-
re sul 50% del corpo). «Un episodio –
sottolinea la senatrice del Pd Teresa Ar-
mato – di una ferocia inaudita. La politi-
ca deve fare di più per proteggere le
donne, l’unica strada è quella fornire
strumenti adeguati. Con gli ultimi tagli

del governo la prima cosa a venire me-
no sono stati i centri di accoglienza e
sostegno psicologico, unici luoghi dove
le donne potevano trovare un aiuto con-
creto».

Va detto che lo scorso settembre è
stata presentata al Senato (e approvata
dall’Aula) una mozione che vedeva co-
me prima firmataria la senatrice del Pd
Vittoria Franco. In quell’occasione la
Franco aveva sottolineato la necessità
di «istituire un osservatorio per monito-
rare il fenomeno e per adottare efficaci
e diffusi programmi culturali facendo-
ne partecipi innanzi tutto le scuole». È
dalle scuole, aveva spiegato la senatri-
ce, che deve partire l’educazione al ri-
spetto della persona femminile e della
sua libertà. La mozione chiedeva anche
di coinvolgere le associazioni, le fami-
glie, le istituzioni e di individuare risor-
se per istituire centri di rieducazione

dei violentatori, come si fa in altri Pae-
si. Ma anche fondi per sostenere i cen-
tri antiviolenza e magari farne nascere
di nuovi, istituendo un registro dei cen-
tri accreditati. Misure essenziali per un
fenomeno che ogni anno miete vittime.
Solo nel 2012 sono state più di 70. Tra
le prime a denunciarlo le volontarie del
movimento «Se non ora quando», in un
appello lanciato sul Web. Nell’appello
le donne avevano chiesto ai media di so-
stenere questa battaglia di civiltà. Dello
stesso segno la campagna lanciata a
gennaio dello scorso anno dalla Rete de-
gli Studenti e l’Unione degli Universita-
ri, assieme per sensibilizzare l’opinione
pubblica. L’iniziativa aveva attraversa-
to il Paese in pochi giorni grazie al web,
e su Facebook la pagina ufficiale «Fem-
minicidio: mettici la faccia» conta mi-
gliaia di contatti. Una campagna, si leg-
ge, «nata per lanciare un segnale forte

non solo sociale, ma anche politico e
culturale, contro la violenza sulle don-
ne e contro tutte le violenze».

Migliaia le adesioni e le foto con di-
versi volti noti della cultura e dello spet-
tacolo. Ma ad un anno di distanza trop-
po poco è stato fatto. Questo genere di
violenza è ancora la prima causa di mor-
te per le donne fra i 16 e i 44 anni. Ucci-
de più del cancro, degli incidenti strada-
li e delle guerre (dati Eurispes). E la co-
sa terribile è che in alcuni casi la violen-
za domestica non viene percepita come
reato, perché esiste un quadro giuridi-
co frammentario. Così, pene e risarci-
menti contribuiscono al muro di silen-
zio che circonda il problema. Un conte-
sto di incertezza che viene spesso perce-
pito dalle vittime, donne che si sentono
scoraggiate a denunciare e che preferi-
scono tenere nascosto il proprio dolo-
re.

Nevicasulcentro nord. Disagi
soprattutto fraPIemonte eLiguria
(Genova-nella foto - la città cheha
sofferto imaggiori disagi) esulle
arterieche dallaToscana vannoverso
l’Emilia.Si temono gelatenotturne
conconseguentiproblemi alla
circolazionedel mattino, speciesui
binari ferroviari: dadomenica infatti
lavoranocon turni rotativioltre3mila
persone, siadelle societàdel Gruppo
FS Italianesiadelle ditte appaltatrici.
Task force a lavoro anchenegli scali
aeroportualidelnord(specie
MalpensaeLinate, chesono potuti
così rimaneresempreoperativi).
Polemicadiconfindustria per il
bloccodeiTir inPIemonte, ritenuto
eccessivo.
Freddoeneveancheoggi, finoalle
pianuredel centro. Neveanchenegli
Appenniniabruzzesi, sulla Sila e
sull’Etna,mentre nel resto del sud
cadràmoltapioggia.Le temperature
sarannoattornoallozero, edomani
scenderannoancora, per ilgiorno più
freddodell’inverno,con questi tutte
lecittàdel centronordcon il
termometrosotto lo zero. Da giovedì
gradualtee lento miglioramento, per
unfine settimanacon untimidosole.

Dopo una lite investe
la moglie e le dà fuoco

La neve a Genova FOTO LAPRESSE

Il procuratore capo di Bari, Antonio
Laudati, rischia il trasferimento per
incompatibilità. La prima commissio-
ne del Csm, con una decisione presa a
larga maggioranza, ha avviato tale
procedura per il magistrato. Il fascico-
lo su Laudati era stato aperto a segui-
to dell’inchiesta della Procura di Lec-
ce nel settembre del 2011: il capo della
Procura barese era indagato per favo-
reggiamento e abuso d'ufficio.

La Commissione tornerà a riunirsi
la prossima settimana, sia per stende-
re e approvare le motivazioni dell’av-
vio della procedura, sia per fissare
una data per convocare Laudati a Pa-
lazzo dei Marescialli. Il regolamento,
infatti, prevede l’avvio un'istruttoria
per valutare se sussistano o meno gli
estremi per chiedere al plenum di tra-
sferire il magistrato. Laudati, dun-
que, sarà sentito al Csm. Solo dopo ta-
le atto, la Commissione prenderà la
sua decisione definitiva sulla propo-
sta da sottoporre al vaglio del plenum.

L'ipotesi di reato di abuso d'ufficio
contestata dai pm di Lecce a Laudati
riguarda gli accertamenti operati dal-
la Guardia di Finanza sui pm baresi
Pino Scelsi e Desiree Digeronimo. Il
presunto favoreggiamento, invece, se-
condo l'accusa, sarebbe avvenuto nei
confronti di Gianpaolo Tarantini e Sil-
vio Berlusconi nell'ambito dell'inchie-
sta sulle escort. La Prima Commissio-
ne dell'organo di autogoverno della
magistratura, aveva, nei mesi scorsi,
già sentito sulla vicenda il pg di Bari,
Antonio Pizzi e i tre procuratori ag-
giunti della Procura del capoluogo pu-
gliese. Nel dicembre del 2011, il Csm
archiviò una pratica su Laudati, che
era stata aperta a seguito di una de-
nuncia presentata proprio dall’ex pm
di Bari Scelsi (poi passato alla Procura
generale): aveva accusato Laudati di
aver provocato ritardi nell’inchiesta
sulle escort, per aiutare l’allora pre-
mier Berlusconi a eludere le indagini
«dirette ad accertare anche l’eventua-
le suo concorso nei reati contestati».
Scelsi, titolare dell’inchiesta escort,
aveva denunciato di aver ricevuto
pressioni, tra il 2008 e il 2009, perché
l’inchiesta fosse insabbiata. Accuse
che furono ribadite davanti al Csm
nell’ottobre del 2011 da Pizzi. In parti-
colare a Laudati fu contestato di aver
disposto «arbitrariamente», nel giu-
gno del 2009, due mesi e mezzo pri-
ma di insediarsi nell’incarico di procu-
ratore di Bari, che le indagini sulle
escort portate da Tarantini nelle resi-
denze di Berlusconi «venissero sospe-
se e non si adottasse alcuna iniziativa
fino a quando non avesse assunto le
funzioni» di capo della procura. L’in-
contro avvenne nella scuola allievi del-
la Guardia di finanza di Bari alla pre-
senza del pm inquirente, Giuseppe
Scelsi, e di ufficiali della Guardia di fi-
nanza a cui erano state delegate le in-
dagini.

FELICEDIOTALLEVI
BARI

Neveefreddo
Piemonte,polemica
per ilbloccodeiTir

Oggi in Italia è “vietato nascere”: i gine-
cologi italiani si asterranno infatti dal la-
voro per 24 ore, con il conseguente stop
a 1.100 interventi programmati ed esa-
mi, mentre saranno garantite le urgen-
ze. Lo sciopero è stato proclamato dalla
Fesmed (Federazione sindacale medici
dirigenti) e vi hanno aderito tutte le asso-
ciazioni della ginecologia e molte altre
sigle professionali. Interesserà i medici
dipendenti e gli altri operatori del Ssn
che operano nei punti nascita, nei consul-
tori familiari e negli ambulatori ostetrici
del territorio. Le organizzazioni medi-
che hanno inoltre consegnato al mini-
stro della Salute, Renato Balduzzi, un do-
cumento con motivazioni della protesta
e le richieste: rivisitazione del contenzio-

so medico legale, la messa in sicurezza
dei punti nascita, l'obbligatorietà da par-
te delle aziende sanitarie di assicurarsi.
Due le ragioni della protesta: la richiesta
di garanzie per poter lavorare al meglio
in strutture sicure e moderne, e questo
per i medici, ma soprattutto per le donne
assistite. E poi nuove norme di legge per
il contenzioso medico legale con tariffe
controllate per le polizze assicurative.
Sul primo punto la denuncia riguarda la
mancata applicazione delle disposizioni
previste nel Piano nazionale per i punti
nascita (risalente al dicembre 2010) che
prevedeva precise indicazioni per la loro
qualità e messa in sicurezza. Dalla chiu-
sura di quelli troppo piccoli, alla guardia
ginecologica e pediatrica attiva h24, ad
un numero sufficiente di ostetriche nei
reparti e alla predisposizione di sale ope-
ratorie vicino alle sale parto. «Ringrazia-

mo il ministro per la rapidità della convo-
cazione e per la sua disponibilità. Abbia-
mo ribadito - spiegano le associazioni Fe-
smed, Aogoi, Sigo e i chirurghi dell'Acoi
- che la nostra protesta è rivolta soprat-
tutto ad attrarre l'attenzione di tutte le
forze politiche affinché si facciano carico
di inserire nei rispettivi programmi di go-
verno la problematica del contenzioso
medico legale». «Dal 2010 - spiega la Fe-
smed - è stato fatto poco o nulla. E in
molte regioni si va avanti ancora con la
pronta disponibilità e gli straordinari. E

poi vogliamo che Governo e Regioni si
attivino per nuove regole in campo assi-
curativo». «Non vogliamo che le donne
subiscano danni - aggiunge la Fesmed -
per cui sarà garantita la continuità delle
prestazioni indispensabili ai sensi di
quanto previsto all'articolo 1 della legge
146/90 e negli Accordi sui servizi pubbli-
ci essenziali in caso di sciopero della diri-
genza medica e veterinaria del Ssn».
Non verrà invece dato corso alle attività
programmate e questo si stima che porte-
rà ad un totale di circa 1.100 interventi
nei reparti di ostetricia e ginecologia che
dovranno essere rinviati. Fatte salve le
urgenze indifferibili, che saranno co-
munque garantite, lo stop riguarderà an-
che l'attività dei consultori familiari e di
tutti gli ambulatori ostetrici del territo-
rio, dove non verranno effettuati esami
clinici, visite specialistiche ed ecografie.

«Vietato nascere»: sciopero nelle sale parto

● È successo a Pianura, quartiere popoloso alla periferia di Napoli
La vittima ha ustioni su metà del corpo e lotta tra la vita e la morte
● Prima del rogo la donna, 53 anni, è stata colpita a calci e pugni

. . .

Ginecologi sul piede
di guerra, saltano 1.100
interventi programmati:
garantite solo le urgenze
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In giro ci sono ancora troppe di quelle
micidiali armi che noi e i nostri nemici
di un tempo fabbricammo e dispiegam-
mo a scopo insieme difensivo e intimida-
torio. C’è spazio per un'ulteriore ridu-
zione delle testate nucleari. Usa e Rus-
sia possono accordarsi per metterla in
atto. Sarà questo, stando ad anticipazio-
ni di stampa, uno dei concetti che svol-
gerà oggi Barack Obama nel discorso
annuale sullo stato dell'Unione. Il presi-
dente non enuncerà solo i piani per la
ripresa economica, il rilancio dell’occu-
pazione, una più equa e intelligente nor-
mativa sull'immigrazione, i diritti degli
omosessuali, i limiti alla circolazione
delle armi fra i privati. Parlerà anche di
disarmo, un tema che ultimamente pa-
reva uscito dal dibattito politico. In cam-
pagna elettorale non è quasi mai stato
evocato. Ma da due anni la Casa Bianca
ne discute con i vertici militari, ed è pro-
prio da quegli ambienti che sarebbe ve-
nuto infine l’avallo alla proposta che
Obama avanzerà nell’odierno messag-
gio alla nazione.

Difficilmente indicherà delle cifre,
ma il quotidiano New York Times, sulla
base di indiscrezioni raccolte in ambien-
ti governativi, ipotizza che il piano pre-
veda un taglio di circa un terzo delle te-
state piazzate nei silos sotterranei, a
bordo dei sottomarini, nella pancia dei

bombardieri. Via un terzo della letale
minaccia che incombe sull'intero piane-
ta, frutto di un meccanismo di deterren-
za ereditato dalla guerra fredda, e che
da un momento all’altro potrebbe tra-
sformarsi nella fonte di una generale di-
struzione. Se Mosca aderirà alla propo-
sta e si impegnerà a sua volta per un
taglio dei suoi arsenali, la dotazione
americana calerebbe dagli attuali 1700
ordigni sino a circa 1000. Molto al di
sotto della soglia di 1550 sulla quale le
due superpotenze dovrebbero comun-
que attestarsi entro il 2018 secondo il
trattato New Start.

«Il presidente crede che si possono
effettuare riduzioni piuttosto drastiche
dei nostri arsenali nucleari, risparmian-
do denaro senza compromettere la sicu-
rezza nazionale», confida un funziona-
rio della Casa Bianca. Una valutazione
condivisa dal Pentagono. Uno degli
esperti maggiormente ascoltati da Oba-
ma su questa materia è il generale Ja-
mes Cartwright, ex-vice capo del coman-
do inter-armi. «Il mondo è cambiato -
afferma Cartwright - ma sulle scelte nel
campo degli armamenti grava ancora
l’eredità della guerra fredda». Le sfide
nucleari del ventunesimo secolo si chia-
mano Corea del Nord o Iran, spiega Car-
twright. Uno Stato si accinge a compie-
re il suo terzo test atomico L’altro sta
sviluppando la tecnologia per costruire
la bomba. Per fronteggiare questi peri-
coli non ha senso mantenere un poten-

ziale adatto a infliggere il cosiddetto pri-
mo colpo a un avversario con una capa-
cità distruttiva pari alla nostra. «Abbia-
mo arsenali sovradimensionati rispetto
alle minacce del ventunesimo secolo»,
dice il generale Cartwright, secondo il
quale oggi alla sicurezza degli Usa baste-
rebbero 900 testate nucleari. E non sa-
rebbe nemmeno necessario tenerne
pronte più della metà per la deprecata
eventualità di un uso immediato.

REPUBBLICANIOSTILI
La linea di Obama sul disarmo ha molti
avversari in patria. I repubblicani erano
e sono rimasti contrari al New Start. Dif-
ficilmente accetterebbero l’idea di un
nuovo trattato. Per questo Obama è
orientato a percorrere una strada diver-
sa. Troppo rischioso muoversi verso un
nuovo accordo formale, che dovrebbe
poi passare attraverso il processo lungo
e complicato della ratifica nei rispettivi
parlamenti nazionali. Meglio piuttosto
giungere a impegni politici precisi, da
sugellare in incontri diretti fra i due ca-
pi di Stato, stabilendo ulteriori riduzio-
ni degli arsenali di distruzione di massa
nell’ambito dei trattati esistenti.

Se il New Start impone a entrambi i
contraenti un obiettivo minimo, cioè ri-
durre ad almeno 1550 le proprie testate
atomiche entro il 2018, nulla vieta di es-
sere più virtuosi e scendere ancora più
sotto. In questa maniera Obama spera
di non cadere nella trappola che i russi
probabilmente sarebbero tentati di ten-
dergli nel caso di un negoziato per un
nuovo trattato: condizionare il loro sì al-
le scelte americane sul sistema di difesa
missilistico dislocato da Usa e Nato in
Polonia e Repubblica Ceca. Mosca ne
chiede lo smantellamento, rifiutando di
credere che serva a neutralizzare
un’ipotetica minaccia iraniana contro
l’Europa. Obama, in un fuori onda su
cui i repubblicani scatenarono una furi-
bonda polemica pre-elettorale, avrebbe
lasciato capire al premier Dmitri Medve-
dev di essere intenzionato a mostrarsi
più flessibile dopo la riconferma alla Ca-
sa Bianca.

U
na vita da boia, un futu-
ro contro la pena di mor-
te. Si può sintetizzare
così la vita di Jerry Gi-
vens. Per 17 anni è stato
responsabile in capo del-

le esecuzioni, in un momento in cui la
Virginia mise a morte più persone di
qualsiasi Stato Usa, Texas a parte. Il
boia ha giustiziato 62 persone. Per tutti
quegli anni ha rasato i condannati, ha
posto la sua mano sulla loro testa pelata
e ha implorato per loro il perdono di
Dio, prima di legarli alla sedia elettrica.
Ma da quando ha lasciato il suo lavoro,
nel 1999, Givens è diventato un deciso
oppositore della pena capitale.

Il percorso interiore di Givens è simi-
le a quello della Virginia e di tutto il Pae-
se, ha sottolineato ieri il Washington
Post. Perché se i sondaggi mostrano che
la maggioranza degli abitanti dello Sta-
to è ancora favorevole alla pena di mor-
te, la Virginia ha però vissuto negli ulti-
mi anni un’inversione di rotta che è lo
specchio della svolta in atto in tutto il
Paese. Negli ultimi cinque anni, la Virgi-
nia ha infatti messo a morte meno perso-
ne rispetto a ogni altro periodo di tem-
po a partire dal 1970. Robert Gleason,
giustiziato il 16 gennaio scorso, è stato il
primo giustiziato nell’ultimo anno e
mezzo.

A livello nazionale, nel 2011 e nel
2012 il numero di esecuzioni è stato il
più basso di sempre, con un calo del
75% dal 1996, stando ai dati diffusi dal
Death Penanlty Information Center. Cin-
que Stati nel frattempo hanno bandito
del tutto la pena capitale e il governato-
re del Maryland, Martin O’Malley, ha ra-
tificato un piano per una moratoria.

Il viaggio di andata e ritorno fatto da
Givens verso la camera della morte non
è avvenuto in modo rapido o facile. Per
mettere in discussione il sistema, all’ex
boia da Richmond, 60 anni compiuti, è
servito molto l’aver quasi tolto una vita
innocente, ma soprattutto esser finito
lui stesso dietro le sbarre. «Dalle 62 vite
che ho preso, ho imparato molto», ha
detto Givens. A rafforzare l’opposizio-
ne alla pena capitale è stata innanzitut-
to la consapevolezza di poter mandare a
morte un innocente, come accadutogli
nel 1993, quando il test del Dna rivelò
l’errore giudiziario commesso contro
Earl Washington Jr., condannato nel
1984 per lo stupro e l’uccisione di una
ragazza di 19 anni, madre di tre figli a
Culpeper. Washington, che aveva un

quoziente intellettivo di appena 69, am-
mise l’omicidio, anche se molte delle
sue risposte erano in contrasto con i fat-
ti. La sua esecuzione fu fermata in extre-
mis nel 1985 per ulteriori indagini. Il go-
vernatore di allora, il democratico L.
Douglas Wilder, commutò la sua con-
danna in ergastolo e l’uomo fu comple-
tamente scagionato 8 anni dopo dal test
genetico.

Washington fu la prima persona «as-
solta» in Virginia con questo metodo.
La sua vicenda ebbe grande impatto a
livello locale e nazionale e fu uno dei pri-
mi casi assoluzione basati sul Dna. Da
allora sono stati 302 i casi in tutto il Pae-
se, tra cui 18 condanne a morte, ricorda
oggi il WashingtonPost. «Se uccidi un uo-
mo innocente, non sei migliore delle
persone detenute nel braccio della mor-
te», ha sottolineato Givens.

Nel 1999 Givens fu accusato di rici-
claggio di denaro e di aver mentito al
tribunale federale. Givens si è sempre
dichiarato innocente, ma fu condanna-
to e costretto a dimettersi dal diparti-
mento di Stato. Da guardia carceraria
divenne detenuto, trascorrendo 4 anni
dietro le sbarre. Dopo il suo rilascio nel
2004, trovò lavoro come camionista,
ma soprattutto iniziò a frequentare i
movimenti contro la pena di morte. Ini-
ziò a tenere interventi in tutto il Paese
sulla sua esperienza come capo carnefi-
ce e la sua opposizione alla pena di mor-
te. Ha anche scritto un libro. Tuttavia,
si chiede ancora se ci fossero innocenti
tra le 37 persone che ha messo sulla se-
dia elettrica e le 25 a cui ha fatto un’inie-
zione letale. L’uomo che pregava per il
perdono dei condannati ha detto che
ora è lui ad averne bisogno.

MONDO

Unasocietàolandeseha presentato
querelacontro Facebookperconto
della famiglia diun informatico, ormai
morto,che avrebbe inventato il famoso
pulsante«mipiace»e l’ideadella
Timeline ben primache Mark
Zuckerbergcominciassea scrivere il
codicenella sua stanzaad Harvard.
Quellochesembrerebbe a primavista
unodei molti tentativi di strappare
denaroa Facebookè peròuna storia
piùcomplicata:ci sono ibrevetti e i
legalidicono di poterdimostrare che il

socialnetwork li conosceva. Lavicenda
partedalla fine degli anniNovanta,
quandoJoannes EverardusJozef Van
DerMeer, mortonel giugnodel 2004,
unpionieredi unweb libero, cominciaa
lavoraresulconcetto diundiario
personalesul webbasato sulle relazioni
trautenti. Per sviluppare lesue idee,
fondòunasua società, poi tra il2001 e il
2002depositò due brevettiper
commercializzare le sue idee.Registrò
il sito www.surfbook.com. Mamorì
primadi poterproseguire il suo lavoro.

Il boia pentito: basta esecuzioni

● Atteso oggi l’annuncio nel discorso alla nazione
● La Casa Bianca intenzionata a ridurre
di un terzo gli arsenali operando nei trattati
esistenti per aggirare l’ostacolo dello scudo spaziale
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Per il New York Times
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SEGUEDALLAPRIMA
L’impressione piuttosto è che il Papa teolo-
go, rimasto ormai senza le forze che lui stes-
so ritiene necessarie per proseguire il mini-
stero, abbia posto anzitutto alla Chiesa, e
quindi al mondo, una domanda cruciale e
drammatica sulla fede nella modernità, sul-
la comunione nel secolo dell’individuali-
smo, sul ruolo delle istituzioni nel divenire
della società. Una domanda posta con la li-
bertà che nessuno pensava potesse prender-
si un Papa. Peraltro un Papa che ha avuto
non pochi problemi di comprensione con il
mondo contemporaneo.

Da marzo Benedetto XVI non sarà più
Pietro. Ma continuerà a pensare, a pregare,
a vivere nella comunità dei cristiani, dun-
que a condividere la testimonianza e la fe-
de. E il suo magistero non è svanito, anzi
per molti aspetti resta incompiuto, e conti-
nuerà a vivere nella Chiesa-comunità men-
tre un nuovo Papa si affiancherà al vecchio.
Non sarebbe stato possibile un gesto come
quello a cui ieri abbiamo assistito senza il
Concilio Vaticano II, senza la sua novità,
senza che fossero abbattute le barriere di
una sacralità separata che impedivano di
guardare la sacralità del mondo. Forse le
forze mancanti al Papa non sono solo quelle
dovute all’età o alla malattia: forse le forze
mancanti riguardano la capacità di tutta la
Chiesa di procedere sulla strada del Conci-
lio, di tenere insieme la Verità con le anten-
ne e le sofferenze del mondo, di conservare
lo spirito critico verso il moderno senza per-
dere la carità. Forse il Papa ha preso questa
decisione perché ha percepito la straordina-
rietà del momento, e anche delle decisioni
inedite che la Chiesa dovrà assumere per
rinnovare se stessa e contribuire a rilancia-
re un umanesimo, nel tempo in cui i merca-
ti, la finanza, le tecnoscienze sembrano
aver conquistato il potere sull’uomo.

Viene persino da chiedersi se ciò che si
sta aprendo in Vaticano è un conclave, o ad-
dirittura un Concilio. Viene da chiedersi se
Papa Benedetto abbia colto la necessità di
un confronto a questa altezza, arrivando al-
la conclusione che, per compiere il passo, è
necessario appunto un nuovo Papa, un nuo-
vo «pronunciamento dello Spirito». In fon-
do l’allontanamento dalla Chiesa di tante
persone soprattutto nelle società più ricche
e secolarizzate, lo scandalo della pedofilia

in diversi continenti, persino il caso clamo-
roso del corvo vaticano - che ha portato al
Papa sofferenze indicibili - sono fenomeni
che alludono ad un conflitto irrisolto tra la
Chiesa e un mondo dove le reti di solidarie-
tà si stanno corrodendo, dove la politica ri-
schia di essere solo immanenza (solo pre-
sente, senza passato e senza futuro), dove il
valore e il desiderio dell’individuo si misura-
no con la ricchezza economica.

Ma la Chiesa cosa fa? Cosa riesce a testi-
moniare? Quanto è coerente? Che capacità
di comunione, di carità, di fratellanza, di po-
vertà esprime? Papa Benedetto per anni ha
cercato di offrire alla società ormai multi-
culturale e multireligiosa, e anche alla cultu-
ra laica, un terreno di confronto sulla ragio-
ne dell’uomo. Spesso è stato inseguito, in-
giustamente, da un pregiudizio di anti-mo-
dernità. Ma il moderno non è subalternità
alla vulgata dominante. Senza spirito criti-
co non c’è l’uomo, né la comunità. La fede
religiosa può essere un antitodo al liberi-
smo dominante. E all’individualismo radica-
le che ne è l’essenza culturale.

Queste dimissioni sono certamente un at-
to di libertà. Un gesto personale, che appar-
tiene anzitutto al legame inscindibile tra la
coscienza di un Papa e la Chiesa. Ma da oggi
questo gesto è una sfida alla Chiesa e un
interrogativo a quel mondo che intende an-
cora coltivare un pensiero critico. Tra i te-
mi irrisolti del post-Concilio c’è sicuramen-
te la collegialità dei vescovi e dunque il go-
verno mondiale della Chiesa. Fin qui si è
cercato di far convivere la centralità della
Curia romana con il parziale coinvolgimen-
to del Sinodo, con la relativa autonomia del-
le Conferenze episcopali, con l’apertura ai
laici nella gestione delle comunità locali.
Qualcuno ha detto in questi anni - il cardi-
nal Martini lo disse anche alla vigilia dell’ul-
timo conclave - che sarebbe stato necessa-
rio aprire un nuovo Concilio per ridare slan-
cio evangelico della Chiesa. Non un Vatica-
no III, disse Martini, ma concili tematici.
Compreso uno sulla famiglia e sui temi che
riguardano la morale sessuale. La collegiali-
tà della Chiesa da marzo avrà un testimone
che nessuno potrà dimenticare: il vecchio
Papa dimissionario che vive accanto al nuo-
vo Papa. È impossibile dire cosa accadrà.
Certo, siamo davanti a un bivio storico. Che
riguarda i credenti e l’attualità della loro fe-
de. Ma che non può lasciare indifferente chi
cerca un riscatto dell’uomo sulla povertà, la
solitudine, l’ingiustizia, la sudditanza ai po-
teri che si ritengono indiscutibili.

Il commento

Un gesto «sapienziale»
nel solco del Concilio

Giovanni
Nicolini

SEGUEDALLAPRIMA
Colloquio che avviene sulla barca di
quest’ultimo, dopo una pesca abbondan-
te fino al pericolo che le barche affondi-
no e le reti si spezzino. In risposta a Simo-
ne che lo pregava di allontanarsi da lui
peccatore, Gesù lo coinvolgeva nell’im-
presa di gettare in tutto il mondo le reti
del Vangelo.

Ho pensato a questi avvenimenti quan-
do oggi ho saputo di come il Successore
del pescatore di Galilea chieda di conclu-
dere il servizio che in questi anni ha fatto
della sua barca, della barca della sua Per-
sona e della sua vita, una fonte della Paro-
la di Dio e un luogo di comunione nella
fede. Storicamente è un evento unico per
la Chiesa di Roma. La vicenda di Celesti-
no Quinto e del suo dantesco gran rifiuto
non è un precedente, perché le condizio-
ni di potere politico e di violenza di que-
gli avvenimenti non possono offrire un

riferimento con la decisione di Papa Be-
nedetto. Sono peraltro convinto che sa-
rebbe del tutto artificioso pensare a pas-
saggi difficili e addirittura critici dell’at-
tuale pontificato che starebbero all’origi-
ne della decisione del Papa.

Per questo io ritengo che si tratti di
una decisione di alto livello sapienziale,
che per questo spezza una tradizione di
sempre. Di per sé la giurisprudenza ec-
clesiale prevede l’eventualità che il Papa
possa ritirarsi dall’esercizio del suo mini-
stero, ma di fatto l’evento di oggi non ha
precedenti. L’oggettiva vastità e gravosi-
tà dell’impegno, congiunte all’età del Pa-
pa sono motivi veri e reali per una deci-
sione di questo tipo. E il tema del prolun-
garsi della vita è comune a molte situazio-
ni dell’esperienza umana. Ma mi sembra
più vero dire che il Papa ha compiuto un
gesto di grande giovinezza dello Spirito!

Noi vecchi corriamo sempre il rischio
di un senile convincimento della nostra
perenne giovinezza, e di confondere la
vera giovinezza con i nostri arretramenti
mentali e spirituali. Papa Benedetto
prende una decisione coraggiosa di vasta
portata. Ne sono inevitabilmente condi-
zionati i suoi attuali collaboratori. So-
prattutto ne saranno condizionati tutti i
suoi successori. Forse, qualche Papa del
passato non ha avuto il coraggio di dire
che avrebbe gradito essere sollevato da
un peso troppo grande. Ma nessuno pri-
ma di Ratzinger ha avuto la forza e l’umil-
tà di farlo.

Sì, l’umiltà! Perché anche questo en-
tra significativamente nella decisione di

oggi. Una umiltà che accompagna e de-
scrive il gesto di oggi, e che ancor più
chiederà sapienza e carità per i tempi fu-
turi, per come cioè il Papa emerito - così
si chiama un vescovo dopo le dimissioni
dalla sua Chiesa - vivrà la sua vita di ogni
giorno.

Questo apre la strada ad ulteriori con-
siderazioni circa il bene che possa essere
per il Vescovo di Roma un suo accostarsi
alla vicenda e alla situazione dei suoi fra-
telli nell’episcopato.

Potrebbe tutto questo far pensare ad
un pericolo di indebolimento del prima-
to della Chiesa romana. Penso che sia tut-
to il contrario. Proprio nell’anno in cui
abbiamo ricordato con affetto e con
gioiosa inquietudine i cinquant’anni
dall’inaugurazione del Concilio Vaticano
Secondo, è motivo di gioia un avvenimen-
to che il Papa stesso ha voluto e attuato, e
che più fortemente e affettuosamente po-
ne la Chiesa romana tra le Chiese sorelle:
la troppa differenza rischia sempre di ir-
rigidire e formalizzare i rapporti, men-
tre il camminare insieme promuove una
collocazione più profonda delle diverse
responsabilità e delle relazioni che ne de-
rivano.

Certo, il Concilio ha sperato in un Pa-
pa meno solo nel peso e nella responsabi-
lità di un immane compito. Tale solitudi-
ne non è ancora superata. Può darsi che
il gesto solitario di Papa Benedetto sia un
contributo non da poco per un ministero
papale più sostenuto e più consolato da
una comunione filiale umile e appassio-
nata.

SEGUEDALLAPRIMA
Il tempo è grigio, freddo e piovoso, non promette nul-
la di buono. Apprendo che è un fulmine, a ciel sereno,
anche per il cardinal Bagnasco. Si tratta quindi di una
decisione maturata e presa in interiore homine, secon-
do le indicazioni del suo amato Agostino. Mi dispiace.
Mi ero abituato alla presenza mite, riservata, sottile,
nel linguaggio come nel pensiero, di Papa Ratzinger.
Temo il peggio, come accade troppo spesso per le no-
vità che irrompono in questa triste epoca.

Pochi come Benedetto XVI erano rimasti così fede-
li al nome e alla figura che aveva portato con sé prima
di salire al soglio pontificio. Una vita di studi e di ope-
re a livello teologico, che non aveva abbandonato una
volta assunta la responsabilità pontificale. L’aveva so-
lo adattata, in modo molto personale, alle dovute esi-
genze pastorali. La narrazione storiografica della vi-
cenda terrena di Gesù era in realtà il suo modo di
parlare ai fedeli, quasi intrattenendoli nelle forme di
un messaggio di consapevolezza e però anche di spe-
ranza. Non disdegnava certo la pratica di gestione
dell’istituzione Chiesa, nel lungo periodo di cura del-
la Congregazione che aveva in cura la propagazione
della fede, e nel ravvicinato rapporto operativo con
Papa Woityla. Ma si vedeva che era di più, e qualcosa
di diverso da tutto questo.

Si notava come un impaccio nel suo rapporto con
la folla, si scorgeva un deside-
rio di ritrarsi presto dall’espo-
sizione pubblica, per tornare
nella penombra a coltivare la
sua passione per la musica.
Del resto non si può frequen-
tare quotidianamente la paro-
la della grande musica senza
rassegnarsi a convivere con i
segni di una mesta melanco-
nia del vivere. Mi piace pensa-
re che a motivare questa più
che eccezionale scelta sia sta-
ta meno la stanchezza del cor-
po e in maggior grado una
stanchezza dello spirito. Ha

detto, annunciando di lasciare il palcoscenico del
mondo, di volersi ritirare in una vita di preghiera.
Quanto infatti è concesso a un pregare intenso e pro-
lungato in quella funzione politica di Papa-re, che la
Chiesa si ostina ad assegnare al pontefice romano? Sì,
l’eremo in un recesso del Vaticano, in un luogo che è
stato di clausura, molto più che il balcone su piazza
San Pietro, sembra adatto a Papa Benedetto.

Se lo stile è l’uomo, questo gesto rivela un tipo di
umanità non comune. Decidere di scendere volonta-
riamente dal soglio più alto, per abbassarsi ad essere
un semplice strumento del Signore in contemplazio-
ne, è un atto di esemplare nobiltà d’animo, che questo
tempo del volgare apparire non riuscirà neppure ad
comprendere. Un atto di kenosi, di svuotamento di sé,
della propria presunta onnipotenza. Da rileggere,
per il caso, l’inno paolino in Filippesi 2, il Cristo che
«pur essendo di natura divina, non considerò un teso-
ro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se
stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo
simile agli uomini». Lo so che anche questa volta si
chiacchiererà intorno a motivazioni più terra terra
intorno ai segreti del Vaticano, ma per un momento
prendiamoci una pausa di meditazione. Fa bene in
questa concitazione dei giorni.

Papa Ratzinger non è stato ben compreso. Fin dal-
la sua elezione ha pesato su di lui l’immagine di guar-
diano dell’ortodossia, in quanto proveniente dall’Uffi-
cio erede del Tribunale dell’Inquisizione. È stato vi-
sto come sostanzialmente ostile alla svolta del Conci-
lio, quando ne era stato un protagonista, chiuso alle
altre dimensioni religiose, mentre si sforzava di porta-
re avanti il dialogo più aperto possibile. Specialmente
il mondo laico, cosiddetto progressista, ha seguito in
modo assai distratto il suo fondamentale contrasto
nei confronti dell’egemonia in atto del relativismo, in
ogni campo, dalla sostanza della storia alla pratica
della vita. Del tutto in ombra è stata lasciata la sua
iniziativa innovatrice negli equilibri della gerarchia
ecclesiastica. Eppure è proprio attraverso Benedetto
XVI che è passata, soprattutto nella Cei, l’assunzione
di quella frontiera che vede nell’unità dinamica di
questione sociale e questione antropologica un punto
strategico fondamentale per una ricostruzione civile
e morale, dopo la devastazione degli ultimi anni e de-
cenni. E c’è solo da sperare che da qui non si torni
indietro.

«La sofferta decisione» recita il tempo di uno degli
ultimi quartetti di Beethoven, quelli straordinaria-
mente innovativi per la musica dell’avvenire. Non pos-
siamo che pensare a questo, di fronte all’evento. Chi-
niamoci con rispetto e cerchiamo di capire.

L’editoriale

Le forze di un Papa
Claudio
Sardo

. . .

La Chiesa è stata posta
davanti a un bivio storico,
ma questa domanda
non riguarda solo i credenti

L’analisi

Il contrasto al relativismo,
sfida anche per i progressisti

. . .

Papa Ratzinger
spesso
non è stato
compreso.
Ora questa
scelta merita
rispetto. E lo
sforzo di capire

Mario
Tronti
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Ilpunto

Turismo, all’Italia serve
un superministero

Francesco
Rivolta
Direttore generale

Confcommercio

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CONSIDERO L’ONOREVOLE GARAVAGLIA
UN INTERLOCUTORE CHE DEL TURISMO

PARLAARAGIONVEDUTA,e ritengo che il bi-
nomio cultura-turismo sia un elemento
imprescindibile nelle valutazioni econo-
miche sul settore ma non possiamo di-
menticare che il turismo in Italia è di mil-
le tipi: balneare, montano, sportivo, d’af-
fari, religioso, congressuale, oltre che ap-
punto culturale. Ciascuna di queste tipo-
logie ha bisogno di interventi idonei a
rinnovarsi, qualificarsi, potenziarsi con
azioni che incidano positivamente sui di-
versi fattori che vi convergono.

Ammettendo giustamente che la cul-
tura sia la prima risorsa da sfruttare per
realizzare prodotto e business turistico
nelle città d’arte maggiori e minori delle
quali l’Italia è ricca, non possiamo di-
menticare che tale risorsa resta allo sta-
to di «materia prima» in mancanza di un

sistema di collegamenti, viabilità e tra-
sporto opportunamente adeguato.

E mentre gli altri competitor europei
si rafforzano attraverso sinergie di nuo-
vi business noi in Italia ancora manchia-
mo di una vera e propria «governance»
politica di livello nazionale che funga da
fattore di integrazione tra i diversi setto-
ri, le imprese, il territorio ed i diversi in-
terlocutori istituzionali, finalizzando in
modo convergente le loro azioni allo svi-
luppo del sistema turistico italiano.

Sono perciò convinto che in Italia ser-
virebbe sì un superministero del turi-
smo ma senza altre declinazioni, pren-
dendo a prestito il concetto dal campo
dell’Economia. Vale a dire un ministero
in grado di interloquire attivamente con
tutti gli altri ministeri, uffici del Gover-
no e Regioni.

È proprio la ristrettezza della visione
della politica turismo che ha minato alla
base qualsiasi politica di sviluppo del set-
tore ed ha creato una coltre di luoghi co-
muni che offusca pesantemente il ragio-
namento politico sull’argomento. Un
esempio recente è proprio la questione
delle concessioni balneari ricordata
dall’onorevole Garavaglia.

Sul demanio marittimo, lacuale e flu-
viale italiano insistono decine di migliaia
di imprese che, sulla base di una conces-
sione, hanno consentito a Stato, Regioni
e tessuto economico nazionale di mette-
re a reddito, con investimenti e lavoro
privati di intere generazioni, aree di in-
dubbio valore paesaggistico ma che, in

assenza di questi interventi, sarebbero
restate aree da mantenere senza la pro-
duzione di reddito alcuno. Parlare di con-
cessioni demaniali come di una questio-
ne dei «gestori degli stabilimenti balnea-
ri» è quanto meno riduttivo. Imprese del-
la ristorazione, locali di intrattenimento,
campeggi, pertinenze di villaggi e alber-
ghi, imprese di servizio alla balneazione,
tutte diffuse sull’intero territorio nazio-
nale, che insistono su terreni demaniali
costituiscono una parte assolutamente
consistente e specifica dell’offerta turisti-
ca italiana; tra esse sono quelle che valo-
rizzano la loro offerta con la disponibili-
tà delle cosiddette «spiagge private», per
non parlare poi di quel composito mon-
do di porti e approdi turistici al centro
dello sviluppo del turismo nautico.

Non sono dunque le proroghe, il ful-
cro della questione, ma la definizione di
criteri di rilascio e durata delle conces-
sioni che tengano in debito conto il pia-
no degli investimenti concordato e le ca-
ratteristiche della tipologia di attività
per la quale la concessione viene rilascia-
ta. Tutto questo tanto nel rispetto della
Direttiva Bolkestein quanto del legitti-
mo interesse dello Stato italiano a valo-
rizzare il contributo del turismo al no-
stro Pil.

Per concludere, quello che noi chia-
miamo «think tourism first», deve costi-
tuire l’obiettivo condiviso da tutti per tor-
nare ad essere i primi attori del turismo
mondiale come lo eravamo negli anni
70.

L’intervento

L’utilità del voto
per rilanciare il Paese

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

La tiratura del 11 febbraio 2013
è stata di 81.812 copie

● APAROLE,TUTTIAMANOL’INNOVAZIONE.MAUNAPOLI-
TICARESPONSABILEHAILDOVEREDIFAREDIPIÙ:GUAR-

DARE L’INNOVAZIONE DA VICINO e definire un approccio
complessivo, in grado di migliorare il Paese e la vita di
tutti i cittadini.

L’innovazione non è prerogativa di ristretti gruppi di
esperti, né può limitarsi ai (pur necessari) provvedimenti
sulle start-up. Il Partito democratico crede a un’innovazio-
ne popolare. Non è uno slogan, ma un metodo (quello di
un programma aperto, in licenza Creative Commons, inte-
grato dalle proposte dal basso dei cittadini) e un modo per
dire che l’Italia riparte solo se l’innovazione «contagia»
fasce più ampie dell’economia italiana e si diffonde nella
società, informando il nostro approccio sull’ambiente, sul-
la sanità, sul welfare, sulla cultura e il turismo. Per illustra-
re il nostro progetto sull’innovazione, partiamo da tre
piattaforme essenziali: le imprese, la pubblica ammini-
strazione, la scuola.

Partiamo dall’impresa. Il rapporto tra manifattura e
innovazione è oggetto di un dibattito internazionale dove
non spiccano solo i tradizionali «campioni» (come Corea
del Sud e Germania), ma gli stessi Usa di Obama: lo dimo-
strano i più recenti studi della Brookings Institution. An-
che per questo è essenziale che a livello europeo la discus-
sione attuale sulla necessità di un «industrial compact»
per la crescita sappia legarsi a un «innovation compact».
L’Italia, nel governo Prodi, era all’avanguardia con Indu-
stria 2015: serve uno strumento – che Bersani ha chiama-
to Industria 2020 – per rilanciare questa piattaforma,
mettendo insieme le start-up, l’università e la grande indu-

stria, coinvolgendo maggior-
mente i dipartimenti di inge-
gneria, di ricerca e sviluppo, di
strategia, di  business
development delle grandi im-
prese, in sinergia con il rilan-
cio dell’università. Bisogna
mettere le nostre Pmi in condi-
zione di connettersi con uno
scenario globale: per questo,
partiremo da un programma
di «alfabetizzazione digitale»
per le piccole imprese. Rende-
re più facile l’innovazione per

l’impresa significa poi diminuire il carico burocratico: è
quello che faremo con il pacchetto per la semplificazione
previsto dal nostro programma, e che lanceremo a parti-
re dai primi 100 giorni di governo.

La seconda piattaforma è la pubblica amministrazio-
ne, che deve dare corpo all’«innovazione popolare», con
la transizione verso un modello decertificato, trasparente
e digitale. Partiamo da un dato essenziale: la digitalizza-
zione effettiva è un investimento e non un costo, perché
permette risparmi enormi. In Italia solo il 7% delle impre-
se partecipa a gare pubbliche attraverso sistemi di e-pro-
curement (siamo quintultimi in Europa) e un incremento
al 30% per gli acquisti della Pa porterebbe a un risparmio
di ben 7 miliardi all’anno (stime del Politecnico di Mila-
no). Per questo è necessario uno sforzo convinto e coordi-
nato del governo. Un altro esempio concreto viene
dall’uso del Cloud computing per ridurre i costi e aumen-
tare allo stesso tempo l’efficacia dei servizi delle ammini-
strazioni. L’adozione del Cloud, raccomandata di recente
dalla Commissione europea, può ispirarsi ad alcune
best-practices locali, come il risparmio del 60% delle spe-
se Ict realizzato dal Comune di Imola.

Infine, la scuola è un’infrastruttura fondamentale della
conoscenza e della cittadinanza, ed è la chiave di volta per
risolvere il primo problema dell’Italia sull’innovazione,
quello culturale. In Italia solo il 25% delle aule scolastiche
è connesso in rete, e, tra di esse, pochissime possono usu-
fruire di una connessione a banda larga o ultralarga. Per
questo, le scuole (assieme alle strutture sanitarie) sono i
luoghi a cui riservare un’infrastrutturazione prioritaria,
utilizzando risorse sia dai fondi di coesione che da quelli
di Horizon 2020. Un’infrastruttura unica, di alta qualità e
pubblica, che metta in rete tutte le aule, non è solo un
elemento di democrazia e di reale accesso alle pari oppor-
tunità per tutti gli studenti italiani, ma anche un concreto
acceleratore per il drastico abbattimento del digital
divide in molte «aree bianche» del Paese. Permetterebbe,
inoltre, la nascita di un indotto industriale (contenuti for-
mativi, dotazioni tecnologiche, servizi didattici interatti-
vi, editoria digitale), oltre ad avere un effetto di «moltipli-
catore intergenerazionale» con le famiglie degli alunni.

● IL PAESE, LA NOSTRA ITALIA, HA TRE BISO-
GNI DI SISTEMA, PER USCIRE DALLA CRISI

SEMPRE PIÙ DEPRESSIVA non solo delle sue
condizioni sociali ed economiche, ma
della stessa fiducia, e possibilità, di inver-
tire la rotta del declino, e risalire la chi-
na. Qualcosa, invertire la rotta e risalire
la china, che si può fare, e da subito; ma,
al netto delle narrazioni propagandisti-
che della campagna elettorale, da qual-
siasi parte vengano, solo a tre condizio-
ni; condizioni di sistema, che riguarda-
no il contesto europeo e quello naziona-
le. La prima è un cambio di indirizzo del-
le politiche economiche europee, cioè

delle linee guida indicate dall’Europa ai
Paesi componenti per affrontare la re-
cessione economica, e coniugare final-
mente rigore e sviluppo. La seconda con-
dizione è una stabilità credibile del qua-
dro politico, cioè del governo e della legi-
slatura. Troppo impegnativi i problemi
e le riforme da affrontare perché se ne
possa fare a meno, restando nel pantano
dell’ingovernabilità incombente da trop-
pi anni nella politica italiana, non solo
per i numeri parlamentari, ma anche
per la qualità (la contraddittorietà di po-
sizioni) con cui sono composti. La terza
condizione è un riallineamento naziona-
le del Paese, restringendo la forbice
Nord-Sud, fosse solo per dare respiro e
competitività alla sua economia sul lato
della domanda interna, cui serve, oltre
che un recupero di reddito dei ceti popo-
lari, un Sud meno depresso.

C’è ora una sola risposta politica di si-
stema, che risolva cioè questa equazione
a tre incognite, tutte da risolvere, alle
prossime elezioni. Una netta vittoria del
Pd e di Bersani. Perché sul primo punto
l’indirizzo economico dell’Europa cam-
bierà solo grazie ad un affiancamento a
Hollande, e allo sperabile vincitore so-
cialdemocratico delle elezioni tedesche,
di un premier progressista in Italia, e

cioè Bersani.
La seconda condizione ineludibile per

ripartire, la stabilità del quadro politico,
è sempre una netta vittoria, alla Camera
e al Senato, del Pd, con l’interpretazione
cui si è impegnato Bersani: anche con il
51%, comportarsi come se si avesse il
49% e fare sintesi riformatrice con le for-
ze a ciò disponibili in Parlamento. La ter-
za è che si eviti al nord una pericolosa
deriva secessionista, cui darebbe adito
la consegna della Lombardia a Maroni,
con le principali regioni (cuore dell’eco-
nomia del Paese) unificate nella loro gui-
da da un leghismo tanto più aggressivo
quanto più in difficoltà. La vittoria del
Pd e di Bersani è per questo l’unica rispo-
sta di sistema – nell’interesse del siste-
ma Italia – a queste tre condizioni irri-
nunciabili per aprire nel Paese una vera
stagione di riforme e di rilancio economi-
co e sociale, ed anche per dargli la forza
morale e la fiducia che a questo serve.
Voto utile non come dispregio delle con-
vinzioni di alcuno, ma come voto respon-
sabile, significa questo. Non è l’utilità
per il Pd ad essere in gioco, ma l’utilità di
questa competizione elettorale per il
Paese. Serve a tutti quelli che vogliono
bene a questo nostro Paese, e non voglio-
no solo servirsene.

Marco
Meloni
Segreteria del Pd

COMUNITÀ

Colpisce sentire Grillo urlare sul
palco che Al Qaeda dovrebbe
bombardare Roma e fare altre
affermazioni altrettanto deliranti.
Una persona normale non può
arrivare a tanto, anche se poi ha
rettificato (come il suo compare ex
premier).
BONVICINILARA

Scherzando (ma non troppo) offre,
Beppe Grillo, le coordinate del
Parlamento italiano. A chi? Ai terroristi
che volessero colpirlo con un missile. Se
il missile venisse lanciato seguendo le
sue indicazioni (41,54 nord e 12,28 est),
tuttavia, colpirebbe Ardea, incolpevole
cittadina subito a sud di Roma.

L’idea che lo ispira, d’altra parte, è
solo quella per cui per farsi votare
bisogna sparare e sputare sugli altri, su
tutti gli altri: sollecitando, qui, la
fantasia di chi vuole farli saltare per
aria con un missile. Nulla di serio

avendo da dire sui programmi e sulle
cose da fare per il Paese, Beppe Grillo si
limita infatti a sollecitare la rabbia
impotente di chi vive una condizione di
disagio. Sei arrabbiato con le tasse?
Distruggiamo Equitalia! Ce l'hai con i
politici? Falli fuori! La Rai è un
carrozzone? Diamole un solo canale! Ce
l'hai con tua suocera? Eliminala. Il
vicino fa rumore? Spara! Populismo?
Forse. Ma soprattutto, mi pare, il
discorso violentemente infantile di un
grande imbroglione.

Lui, in quei palazzi additati ai
terroristi per i loro missili, vuol far
entrare i suoi e spadroneggiare o
almeno “contare” in prima persona ed è
per questo forse che, temendo di poter
essere preso sul serio, ha dato ai
terroristi delle coordinate sbagliate.
«Non si sa mai», deve essersi detto.
Sacrificando Ardea col cinismo di
Nerone che dava fuoco a Roma solo
dopo essersi rifugiato ad Anzio.

Dialoghi

Beppe Grillo,
al Qaeda,
Ardea e Nerone

L’analisi

Alfabetizzazione digitale
partendo da scuole e imprese

Eugenio
Mazzarella
Deputato Pd

. . .

Un progetto
del Pd
per
sviluppare
un’innovazione
non elitaria
ma «popolare»
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ILTEMAÈDIQUELLIDURISSIMI:GLIINFINITISUICIDILEGA-
TI ALLA CRISI. LO SVOLGIMENTO È PIÙ INCERTO, MA LA
PASSIONEEILCORAGGIODELLADENUNCIACISONOTUT-
TI.Stiamo parlando di Suicidio Italia - Storie di estre-
ma dignità il nuovo docu-film nato dalla passione,
appunto, di un gruppo di cassintegrati Alitalia,
supportati anche da professionisti del settore, gli
stessi che qualche anno fa raccontarono la verten-
za della compagnia di bandiera (Tutti giù per aria)
culminata nel «più grande spot elettorale di Berlu-
sconi», dicono, e di cui ancora oggi si stanno pa-
gando le conseguenze.

Alessandro Tartaglia Polcini, assistente di volo
in mobilità è uno di loro. Che, ancora una volta in
veste di produttore, ha messo in piedi questa nuo-
va avventura, low budget (ci sono anche i suoi ri-
sparmi di famiglia, racconta) e autarchica. Stavol-
ta per allargare lo sguardo sulla crisi che sta col-
pendo duro l’intero paese, con conseguenze tragi-
che. «“Oggi a noi, domani a voi” gridavano i mani-
festanti al tempo della disastrosa vertenza - dice
Polcini -. Quel domani è arrivato, lo stiamo viven-
do sulla nostra pelle… e ci sta anche lasciando una
dolorosa scia di sangue». SuicidioItalia,per la regia
di Filippo Soldi e la colonna sonora di Luca Busso-
letti, è un racconto straziante dalla doppia valen-
za. Da una parte le storie «di estrema dignità» di
coloro che hanno scelto di togliersi la vita, strozza-
ti dai debiti e dalla mancanza di una via di uscita.
Dall’altra, un sistema paese «suicidato» da una
classe dirigente irresponsabile, corrotta, senza
scrupoli e connivente con la finanza globale che
utilizza a fini privati la cosa pubblica.

Da Nord al Sud, il viaggio nell’Italia della crisi,
è accompagnato dalle testimonianze dei familiari
delle vittime. «Vittime di stato», dice la figlia di un
imprenditore che si è tolto la vita. «Uno stato -
spiega - che è il socio occulto di ogni imprenditore
a cui impone il 70% di tasse senza offrire niente in
cambio». Con le lacrime agli occhi e la voce stroz-
zata, parla Tiziana, moglie di un artigiano bolo-
gnese che si è dato fuoco di fronte all’Agenzia del-
le entrate. Parla di uno «stato che fa paura, che
non tutela affatto».

Sono testimonianze durissime che dicono della
totale solitudine dei cittadini di fronte ad istituzio-
ni diventate nemiche. Di una politica al servizio
degli interessi della casta, dimentica completa-
mente dei cittadini. Le storie personali si intrec-
ciano così, nel tentativo di dare uno sguardo com-
plessivo sulle vere cause della crisi, alle testimo-
nianze di esperti ed autorevoli testimoni del no-
stro presente. Dario Fo, Marco Travaglio si alter-
nano alle riflessioni di giornalisti di settore. Gian-
ni Dragoni del Sole 24 ore, dice della «macelleria
sociale» messa in atto grazie alla crisi, della «dife-
sa dei profitti che la Fiat ha potuto realizzare gra-
zie alla cassaintegrazione», di «personaggi senza
controllo» alla Ligresti, esempio emblematico di
una finanza spericolata, garantita dalla politica.
Dieci, vent’anni di questo regime e l’Italia è arriva-
ta al suicidio. Ai suicidi. Non solo i piccoli impren-
ditori, ma anche operai, artigiani, ricercatori, in-
debitati con le banche, con le istituzioni, col fisco.
Ma non solo. La lettera di Carmine Cerbara, do-
cente precario universitario che si è tolto la vita
proprio all’indomani di un passaggio di livello, di-
ce della disperazione di chi sa comunque di non
avere futuro. Perché quello è garantito solo a chi
fa parte della casta. Le immagini di repertorio del-
le vertenze più drammatiche dello scorso anno
fanno da contrappunto al racconto. Almaviva,
Omsa, fino all’ospedale dermatologico Idi di Ro-
ma. Quello del Vaticano. Gli operai sul tetto grida-
no la loro rabbia contro il furto di milioni di euro
di denaro pubblico. «Sei dirigenti indagati, tra cui
un prete», dicono nei megafoni. «Lo Stato è il ban-
dito Giuliano», urla dietro alla finestra un’infer-
miera. E contro lo «stato», infatti, è rivolta la de-
nuncia dell’avvocata Paola Musu, che accusa le
istituzioni di attentato alla Costituzione. «Con la
legge del pareggio di bilancio per lo stato - dice -
non ci saranno più neanche i soldi per un’aspirina
e moriremo tutti». Scenari apocalittici, insomma,
a fronte di un’Unione europea, dice il giornalista
Paolo Barnard, messa in piedi unicamente «per
distruggere i paesi più deboli». Presentato ieri se-
ra a Roma Suicidio Italia prenderà la via del web
sulla piattaforma Own Air. Ma magari, chissà, vi-
sta la tenacia dei suoi autori, non è escluso che
riuscirà ad arrivare anche nelle sale.
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IL PIATTO FORTE DELLA GIORNATA BERLINESE DI IERI
ERA IN TEORIA «BEFORE MIDNIGHT», TERZO ATTO DI
UNA TRILOGIA CHE POTEVA ANCHE FERMARSI AL PRI-
MO.PIATTOQUANTOMAIINDIGESTO.Per cui, ve lo an-
ticipiamo, parleremo di tutt’altro.

Prima, però, liberiamoci serenamente di Befo-
re Midnight, ricordando che viene dopo due film
realizzati a 9 anni di distanza l’uno dall’altro,
sempre dal regista Richard Linklater e dagli atto-
ri Julie Delpy e Ethan Hawke. I primi due capito-
li si intitolavano Primadell’alba e Primadeltramon-
to. Il primo era grazioso: raccontava l’incontro
fra due giovani a Vienna, lui americano lei france-
se, e il loro innamoramento in qualche misura
vano perché i due trascorrevano una notte insie-
me a parlare, a scoprirsi e a confidarsi, prima che
ciascuno continuasse i rispettivi viaggi. Credete-
ci: era meglio se finiva lì. Invece il regista e i due
attori hanno deciso che Jesse e Celine, i due ra-
gazzi, dovessero reincontrarsi nove anni dopo e
finalmente sposarsi, per poi vedere cosa stanno
combinando oggi giunti entrambi nella zona criti-
ca dei 40 anni. Dopo Vienna (prima tappa) e Pari-
gi (dove sono andati a vivere insieme), li ritrovia-
mo ahinoi in una Grecia da cartolina, ospiti di
una guesthouse per artisti, dove Jesse (divenuto
scrittore) passa le giornate dicendo colossali idio-
zie insieme ad altri colleghi. Ma persino queste
chiacchiere sembrano simpatiche confrontate al-
le estenuanti discussioni in cui Jesse e Celine, di-
ventata la donna più lamentosa del mondo, parla-
no del loro rapporto. Per cortesia, evitateci un
quarto capitolo!

Per fortuna, prima di assistere a mezzogiorno
alla proiezione di cotanto capolavoro, ci eravamo
alzati all’alba per vedere un altro film in concor-
so, il rumeno La deposizione del bambino. Vi lascia-
mo immaginare le risate di colleghi e amici
all’idea di vedere un film rumeno alla 8.30 (ora-
rio sadico, per inciso). Beh, meno male che l’ab-
biamo fatto. E ora scriveremo qualcosa di enor-
me, che susciterà - in chi è ignorante, nel senso
che ignora - ancora più ilarità: il cinema rumeno è
ormai da alcuni anni uno dei più interessanti

d’Europa. Il suo fuoriclasse è Cristian Mungiu,
vincitore di una Palma d’oro a Cannes con 4mesi3
settimane2giornie autore del più recente, e magni-
fico, Oltre le colline. Ma a Bucarest i talenti comin-
ciano a pullulare, e l’aspetto più sorprendente di
questa cinematografia è la capacità di trasforma-
re i limiti produttivi (non gira un euro, e bisogna
arrangiarsi) in stimoli artistici. Un po’ quel che
accadde in Italia ai tempi del neorealismo, quan-
do la povertà, l’emergenza dell’uscita dalla guer-
ra e la non disponibilità degli studi di Cinecittà
(occupati dagli sfollati) spinsero i cineasti ad usci-
re per le strade e a tornarsene a casa con capola-
vori come Roma città aperta e Ladri di biciclette.

Calin Peter Netzer è nato nel 1975 e non è un
esordiente, ma ammettiamo di non aver visto i
suoi lavori precedenti. Ladeposizionedelbambino è
girato letteralmente con due lire, in pochi am-
bienti autentici, ma con la forza di un copione ad
orologeria (ci ha ricordato i film del grande irania-
no Asghar Farhadi, quello di La separazione) e di
un cast sovrumano, fatto di attori sconosciuti a
noi occidentali. Su tutti campeggia Luminita
Gheorghiu, una signora intorno ai 60 anni che ha
il talento e l’intensità di una Titina De Filippo. La
storia è di sconcertante semplicità: una signora
benestante, che a Bucarest fa la scenografa teatra-
le e intrattiene rapporti con artisti e potenti assor-
titi, ha un figlio trentenne che la odia, non la chia-
ma mai, si fa gli affari suoi e le dice sempre che la
sua generazione «dovrebbe sparire». Un giorno,
durante le prove di un’opera, la signora viene
chiamata al telefono: il rampollo ha ucciso un ra-
gazzino investendolo con l’auto, dopo un sorpas-
so azzardato. Senza versare mezza lacrima per il
morto, la donna vede nella tragedia l’occasione di
«riappropriarsi» del figlio. Lo va a recuperare alla
polizia - dove il giovane è in stato di fermo -, se lo
riporta a casa e comincia a «ungere» tutti coloro
che possono aiutarla per evitargli la galera. Tenta
persino di corrompere l’unico testimone, ma lì si
trova di fronte un osso duro: un bieco riccastro
con moglie stangona e affari in Germania, che le
chiede senza batter ciglio 100mila euro per affer-
mare che l’auto dell’omicida non superava il limi-
te di velocità. Alla fine la donna costringe il figlio
a visitare la famiglia del povero bimbo, degli ope-
rai poverissimi che vivono in una baraccopoli di
periferia. Lì, persino questi ricchi orrendi recupe-
rano un pizzico di umanità di fronte a un dolore
vero e indicibile. Ma il film finisce aperto, senza
parole definitive sul destino dei personaggi. Ne
emerge uno spaccato della Romania neo-capitali-
sta feroce e durissimo, raccontato senza un atti-
mo di tregua, senza un’inquadratura di troppo.
Grande film.

CULTURE
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siconfermaunodeipiù
interessantid’Europa
Ieri inconcorsoèpassato
il lavorodiCalinPeterNetzer

ALBERTOCRESPI
BERLINO

Unascenadel film rumeno «Ladeposizione
delbambino»

LA TRISTE NOTIZIA DELLA SCOMPARSA DI
DONALD BYRD,UNO DEIPIÙ GRANDI TROM-
BETTISTIDELLASTORIADELJAZZ,ERAGIRA-
TAGIÀALL’INIZIO DELLASCORSASETTIMA-
NA SU QUALCHE FORUM DEL WEB E SUI SO-
CIALNETWORK,ma non era ancora uffi-
ciale perché la famiglia aveva voluto
pervicacemente tenerla nascosta. È
stata confermata solo l’altro ieri da un
nipote del grande trombettista, Alex
Bugnon, anche lui musicista, che ha vo-
luto dissentire dalla posizione presa
dai famigliari: Donaldson Toussaint
L’Ouverture Byrd II (così all’anagrafe)
è quindi morto a Dover, nel Delaware,
il 4 febbraio, all’età di 80 anni (era nato
a Detroit il 9 dicembre 1932).

Detroit è città feconda per la musica
e in special modo per quella afro-ameri-
cana (della città sono Aretha Franklin
e Eminem, e anche la Motown, la casa
discografica afro-americana per eccel-
lenza). Alcuni dei jazzisti che si affer-
meranno come fra i più importanti di
hard bop si erano trasferiti nella secon-
da metà degli anni Cinquanta a New
York proprio da Detroit; fra questi, ol-
tre ai vari Pepper Adams, Kenny Bur-
rell, i tre fratelli Jones (Hank, Thad e
Elvin), Tommy Flanagan e Barry Har-
ris, anche Donald Byrd. Tutti musicisti
che innervarono il nascente hard bop
(che in un certo senso aveva portato il
più arzigogolato e barocco be bop di
Parker e Gillespie verso forme classi-
che) di una inedita carica bluesy e
funky, ma al contempo raffinata, con
Byrd che, seppur giovanissimo, si era
subito distinto al punto da essere consi-
derato il diretto e più nobile successore
di Clifford Brown, che (assieme a Son-
ny Rollins e Cannonball Adderley) di
quello stile era già diventato uno degli
emblemi. Non per niente Byrd, da poco
arrivato a New York, per l’esattezza
nel 1956, sostituì Brown sia nei Jazz
Messengers del batterista Art Blakey
che nel quintetto co-diretto dallo stes-
so Brown e Max Roach (per la morte
improvvisa in un incidente stradale del
trombettista).

Byrd era richiestissimo: incise mol-
to, soprattutto per la Savoy e la Presti-

ge, infine per la Blue Note, con cui fir-
mò un contratto in esclusiva identifi-
candosi pienamente con la poetica e la
politica musicale portata avanti dalla
casa discografica (primo disco inciso
nel 1956, Whims Of Chambers, con il se-
stetto di Paul Chambers, al fianco di
John Coltrane, e l’ultimo con Gene
Harris nel 1977, dopo averne registrati
36 a proprio nome e una trentina come
sideman). Nell’ambito dell’hard bop sto-
rico, Byrd fu poi a capo di due fra i più
distintivi gruppi del genere, quello con
il sassofonista baritono Pepper Adams
(Off to the Races e TheCat Walk), e quello
con il sassofonista alto Gigi Gryce (sot-
to l’insegna Jazz Lab).

Il suono di Byrd è perfetto, il fraseg-
gio calibrato matematicamente; non
c’è una sbavatura, ma nonostante que-
sto, ascoltandolo, non si smarrisce as-
solutamente l’idea della immediata
spontaneità. Questa sua rigorosa geo-
metria aveva trovato conforto e ulterio-
re sviluppo teorico nel 1961 a Parigi, do-
ve si era recato apposta per studiare
con Nadia Boulanger, subito dopo teo-
rizzando la formula M+M=A, cioè Ma-
tematica più Musica uguale Arte.

Tornato negli Stati Uniti, nel 1963
registrò A New Perspective, esplorando
nuovi territori, nella fattispecie incor-
porando un coro gospel con il suo quin-
tetto jazz (il pezzo Cristo Redentor ebbe
molto successo).

Con l’andare degli anni avrebbe sem-
pre più adottato, con un virtuosismo
mai ostentato, i tipici acciacchi e acci-
denti africaneggianti (smear, lunghissi-
mi glissando, note che prima di arriva-
re all’altezza giusta ondeggiavano in
un limbo di mezzi toni e quarti di tono),
come nei dischi stupendi Mustang e
Slow Drag della seconda metà degli an-
ni Sessanta.

Donald Byrd ebbe poi una svolta (ac-
comunandolo in quel periodo a molti
colleghi) che lo portò a cercare altre
vie. Virò verso il funky e il rhytm and
blues, mettendo a punto una fusion di
vari generi espressamente afro-ameri-
cani, mescolando il Miles Davis elettri-
co a Marvin Gaye e al funky dei Jack-
son Five (non per niente Byrd era an-
che uno studioso e docente di etno-mu-
sicologia e cultura africana). Nel 1973
il suo BlackByrd, divenne un best seller,
il disco più venduto del catalogo Blue
Note. Sulla falsariga, fondò poi un grup-
po con gli allievi della sua scuola che
chiamò, come il disco, Blackbyrds, pro-
ducendo diversi hit, alcuni dei quali
campionati in dozzine di dischi rap da
artisti come Naughty By Nature, A Tri-
be Called Quest e Public Enemy.

AddioaDonaldByrd
Ilgrandetrombettista
dell’hardbop

Unritratto recentediDonaldByrd

U:
22 martedì 12 febbraio 2013



QUEST'ANNOSANREMOÈUNINFERNO.UNAMEZZAAPO-
CALISSE, A GIUDICARE DALLE IMMORTALI LIRICHE DELLE
CANZONIINGARA.D'AUTORECOMENONMAI,GRAZIEAL-
LAREGIADIMASTROFABIOFAZIO,grande orchestrato-
re del primo festival postmoderno della storia, e
grazie al gusto per le prelibatezze di Mauro Paga-
ni, direttore artistico che più di qualità di così pro-
prio non si può. Testi di disincanto, paura, morte,
disillusione, cinismo, sinanche onanismo con effet-
ti tombali, amori sado-maso e risate davanti ad au-
to in fiamme. Sì, è una mezza rivoluzione, che po-
trebbe dispiacere ai fedelissimi del verbo in rima
baciata, ai corto-circuiti di senso logico tanto cari
alle stagioni d'oro del Sanremo-power, quello na-
zional-popolare senza se e senza ma: epperò se è
vero, com'è vero, che il fu festival della canzone
italiana è lo specchio (distorto quanto volete) della
nazione, qualcosa di profondo questa volta esce
dalle acque mosse della città dei fiori.

Prendete il cantastorie Simone Cristicchi. Lui è
proprio defunto: «La prima volta che sono morto,
non me ne sono nemmeno accorto...». Dice pro-
prio sul serio, il nostro, quando ci informa cosa ci
aspetta nell'aldilà: «Non è vero che c'è il paradiso,
il purgatorio e nemmeno l'inferno: sembra più una
scuola serale». Niente male, anche se lo scenario
non piacerebbe certo ai berlusconidi, ai superde-
stri e manco agli ultrà centristi: in quell'oltretom-
ba lui «passeggia con con Chaplin», e «gioca a bri-
scola con Pertini». Non solo: «Stasera si va tutti al
cinema: c'è il nuovo film di Pasolini».

Non è l'unico a morire, il riccioluto anti-cantan-
te a cui piacciono i matti e i partigiani. In Niente
(scritta da Giuliano Sangiorgi dei Negramaro) an-
che Malika Ayane pensa bene defungere: Muoio
con te... sempre». Sarà anche una metafora, ma è
comunque pessimista. «C'è una stella cadente, ma
era l'ultima: e schiantandosi precipita sulla mia pel-
le, lasciando un pozzo infinito, dove tutto è finito,
per sempre finito... nel fondo più fondo della liber-
tà». Oibò.

C'È CRISIPER TUTTI
E per fortuna che il Fazio aveva promesso
“allegria”, sull'onda del vate Mike. E già, che pure
“Mamma non lo sa” degli Almamegretta non la
vede tanto bene per il presente e il futuro della
nostra povera patria: «E se anche volessi tornare
indietro, troverei il mio paese che ha alzato bandie-
ra bianca». Tanto che nell'altra canzone degli Al-
mamegretta, questa volta firmata Federico Zam-
paglione, l'unica speranza paiono essere «le luci
dell'Avana all'orizzonte, come una galassia lonta-
na» (ci saranno polemiche su questa ipotetica rive-
lazione filo-castrista?). Pensate, il disincanto nell'
epoca della grande crisi è tale da aver lambito si-
nanche l'innocenza di Annalisa, già talento da bat-
teria della premiata ditta Amici: Io non so ballare,
confessa la dolce ragazza dai capelli rossi, «ma rie-
sco a sentire farfalle danzare dentro me».

È ovvio che se uno invita Elio & le storie tese
come minimo si può aspettare una provocazione
bella e buona. La loro Canzone mononota è un altro
manifesto, «e ha avuto i suoi antesignani. Uno su
tutti: Rossini, Dylan, Tintarella di luna». Non solo:
«È anche facile da fischiettare: democratica, osteg-
giata dalle dittature». Non finisce qui. I più pii
avranno incubi ogni volta che sentiranno Dannati
forever, l'altro tormentone annunciato di Elio & co,
laddove si parla – in maniera non esattamente rive-
rente – di «andare a fare due passi in un percorso
di fede» alla ricerca di tutti i propri peccati morta-
li. Eccoli: «Fatto adulterio, mentito, rubato, conti-
nuamente pisello toccato, fin dall'età di sei anni
ero già condannato». E rieccoci ancora una volta
nell'inferno, «nel fuoco eterno, co co co gli onani-
sti, i comunisti e Gengis Khan». Lo ripetono con
gioia, gli Elii: «All'inferno, all'inferno, all'inferno,
all'infé: co co come la Reggio Calabria – Salerno in
agosto». In linea i notevolissimi Marta sui tubi, ve-
ri eroi della musica alternativa: «Chiedo perdono
alla pastorizia, perché con la mia condotta ho umi-
liato la reputazione della pecora nera». Curiosa-

mente, anche Max Gazzé ce l'ha con l'Altissimo.
Ma ancora una volta non è tutto rose e fiori: «Cer-
co Dio in tutti i poveretti che hanno perso il senso
immenso della vita». Bisogna aggiungere, ad ono-
re, del vero che il buon Gazzé ce l'ha soprattutto
con i Testimoni di Geova, a cui il nostro rivela che
«non chiedo mica un regno intero, io». Ci manche-
rebbe.

CHISOFFRE DIPIÙ?
Comunque gli aficionados della rima baciata non
disperino. Qualcuna la troveranno anche loro, pre-
valentemente nel campo dei veterani da talent. Il
buon Marco Mengoni, di x-factoriana memoria, si
è affidato a nientemeno che Gianna Nannini per
vergare, in Bellissimo, i seguenti grandiosi versi:
«Abbracciami, vieni un po' più su, arrivo in alto e
in alto ci sei tu». Anche per lui, però, nell'altra can-
zone che presenta al festival (L'essenziale) «il mon-
do cade a pezzi», cosicché decide castamente «di
allontanarsi dalle cattive abitudini»: che sia la sua
personalissima spending review? Sono d'accordo i
Modà, amatissimi dai cosiddetti giovani nonché ex
sodali festivalieri della mitica Emma, nella loro
«Se si potesse non morire» (e daje..): «E se anche i
baci si potessero mangiare, ci sarebbe un po' più di
amore e meno fame, e non avremmo neanche il
tempo di soffrire». Idem il «giovane» detto Il Cile:
«Siamo martiri del nostro vivere». Amen.

Sarà, anche questo, un caso, ma il vero colpo di
genio arriva con una canzone scritta da un signore
di grande eleganza, scomparso nel 2010: l'immen-
so Lelio Luttazzi. La cui inedita Dr JekyllMrHyde è
il pezzo numero due presentato dalla coppia Simo-
na Molinari e Peter Cincotti. Un amabile swing
che riserva alle infinite platee dell'Ariston un im-
magine di folgorante cinismo, che forse dice dell'
Italia più di un portentoso editoriale: «Ti ho visto
ridere di fronte alle disgrazie della gente, ti ho vi-
sta piangere durante la cattura di un serpente. Un
po' dottor Jekyll, un poco mister Hyde». Cambio di
copione. Una volta tanto, uno di sinistra che farà
arrabbiare la sinistra: tragicamente disilluso pare
anche Daniele Silvestri, cui non rimane neanche la
speranza di un bel corteo di scioperanti. «E andre-
mo in strada con tutti gli striscioni, a fare come
sempre la figura dei fregnoni. E a me di questo, lo
sai, non me ne importa niente, io oggi canto in mez-
zo alla gente, perché ci credo o forse per decenza,
che partecipazione certo è libertà, ma è pure resi-
stenza». Già, resistenza: se fosse questo il tormen-
tone nascosto di Sanremo 2013?

CULTURE

LATRADIZIONE

Bianco,giallo, rosa, rosso
eblu:cantateloconi fiori
Unfioree un colorediversoper ciascuna serata
e,poi, ibouquet agliospiti femminili e a«lady
Festival»LucianaLittizzetto. Insomma,
l’elementopiùcaratteristicodi Sanremoe del
suoterritorio torneràprotagonista sul
palcoscenicodel TeatroAriston, inquesta
settimanadi Festival dellaCanzone Italiana. I
coloridiquest’anno sonobianco, giallo, rosa,
blue rosso.Persino il tavolodelle conferenze
stampasaràaddobbato florealmente:nel logo
delFestival«Sanremo 2013», sul lato frontale
del tavolo,ciascuna lettera ecifraè ricoperta da
diversi tipi di fiorinei toni del rosa e delgiallo.E
perLuciana Littizzetto, FabioFazioha
preparatoogni sera una sorpresa floreale.

UnFestival
d’autore
Quest’annoingara
contesti seriediqualità

Staserasiparte
Sulpalco laprimatranche
diconcorrentiper l’edizione
condottadaFabioFazio
conladirezioneartistica
diMauroPagani.Saràuna
mezzarivoluzionesenzapiù
lesoliterime«cuore-amore»

ROBERTOBRUNELLI

DIVINOSTRANI

TotoCutugnoarriva
colcorodell’Armatarossa
Sullenotedel coro dell’ArmataRossa
(quarantasoldati e tregenerali) è arrivatoal
FestivalTotoCutugno,ospite specialedella
primaserata.Per luiun premio alla carrierae i
festeggiamentiper i trent’annidell’«Italiano»:
il testodello storicobranoè stato
attualizzato- attraverso il sito
www.sanremo.rai.it - con il contributo del
pubblico,chiamato ariscriverealcuni
passaggi.Cutugno èreduce dauna lunga
tournée in Russia,per l’esattezza in
Azerbaijan,doveè unavera star. Il cantante
hadeciso di utilizzare il compenso per la sua
partecipazionealla kermessecanora per
pagaredi tasca sua il coro dell’Armata Rossa.

Qui sopra i Modà;
nelle altre
immagini, in
senso orario,
Daniele Silvestri,
Simone
Cristicchi,
Elio & Le Storie
tese
e Marta sui tubi

Leporte (ancorachiuse) delTeatro
Ariston.Oggi laprima serata di
Festival
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ZONACRITICA

ANGELOGUGLIELMI

Il romanzodelcritico letterariorievoca
lostraordinarioecreativoperiodo

PROPRIOMENTRENELLAPERIFERICAPROVINCIAITALIA-
NA MONTAVA UNA RIVOLTA DI RETROGUARDIA CON-
TROLA«CASTA» E SI INDICAVA NELLAPOLITICALAMA-
LATTIADA ESTIRPARE, È AVVENUTA IN OCCIDENTE UNA
PROFONDA TRASFORMAZIONE. Il potere reale è per-
venuto nelle mani delle èlites che provengono
dall’economia e dalla finanza.

Il primato della politica, e con esso il ruolo delle
organizzazioni collettive nel governo delle società
complesse, sono stati detronizzati. E i signori
dell’economia e del denaro si sono insidiati al po-
sto di comando. È questa la tesi centrale del libro
di Rita di Leo (Il ritorno delle èlites), che riflette
sull’impatto nella vita democratica della fredda
egemonia conquistata da una nuova èlite del dena-
ro.

Il chiacchiericcio dei mestieranti dell’antipoliti-
ca, entro questo scenario che vede i grandi interes-
si privati occupare la sfera pubblica, sembra spara-
re contro i mulini a vento (la partitocrazia ormai
inesistente). Il risentimento antipolitico appare
come la maschera ideologica utile solo a giustifica-
re l’affidamento del potere al denaro. L’èlite eco-
nomica affrancata dai luoghi del politico manovra
l’amministrazione senza troppi riguardi per le ra-
gioni del consenso sociale e della mediazione de-
gli interessi.

Un tempo c’era l’autonomia della politica. Una
conquista legata in gran parte alla raggiunta sog-
gettività politica del lavoro. Il Novecento è stato
proprio il tentativo di rispondere con la politica
organizzata al protagonismo degli esclusi e alle
domande di senso provenienti dalla società. Il ci-
clo storico che ha accorciato il distacco tra masse

e potere, tra Stato e società con la rappresentanza
e i soggetti del pluralismo sociale si è però infran-
to.

Quando sfuma la potenza sociale del lavoro, si
esaurisce anche la costituzione materiale che ave-
va proiettato le democrazie oltre il puro involucro
procedurale. Lo Stato diventa un sottosistema
proteso verso un governo minimo. Al suo control-

lo si precipitano le stesse èlites dell’economia che
non fanno più ricorso all’apporto di ceti politici
specializzati. Con il tramonto delle ideologie, con
la fatica di quella che Di Leo chiama la «politica
progetto», prevale una sbiadita politica degli inte-
ressi che vede dei ceti economici rapaci dediti alla
pratica dello scambio. La spartizione delle spoglie
viene orchestrata con disinvolte politiche pubbli-
che indifferenti verso il disagio sociale, la disoccu-
pazione, le diseguaglianze, le esclusioni.

Sconfitto il lavoro come soggetto politico, il sen-
so del generale si offusca e il pubblico viene priva-
tizzato. La politica diventa comunicazione, in un
ordine sociale non più scalfibile, le cui disegua-
glianze non trovano più risposte nelle deboli politi-
che. Per questo, proprio quando l’èlite economica
prende in appalto lo Stato, sfuma ogni cura per
l’economia reale. «Le èlites, attirate dai giochi fi-
nanziari, non hanno interesse nel diffondere l’eco-
nomia dei beni di consumo, che è il fondamento
del benessere della società». Questa perdita di con-
tatti con il reale, con la caduta di attenzione per la
capacità di consumo del lavoro, per Di Leo è il
risvolto sociale della finanziarizzazione dell’eco-
nomia.

Indebolita sul terreno friabile del radicamento
sociale, e smarrita sul piano identitario, la sinistra
in Europa si rifugia nel campo dei nuovi diritti
civili. Ottiene qui anche conquiste significative
che però nulla dicono sulla riconquista dell’auto-
nomia della politica. Il fatto è che il ritrovamento

dell’autonomia della politica coincide con la rico-
struzione della potenza sociale dei lavori. Obietti-
vo questo quanto mai romantico e disperato, am-
mette Di Leo, dopo «l’annichilimento del politico
professionale», e il dominio di banche, finanza, im-
presa.

Eppure, proprio mentre affiora la supremazia
del capitalismo sulla democrazia, del denaro sul
potere, emergono assai limpide anche le incogni-
te e la vulnerabilità di una società senza governo
politico. Il denaro accumula potenza ma non co-
struisce coesione e anzi con i suoi imperativi mina
le legature della convivenza. L’impossibilità di
una integrazione sociale affidata alle cure della
finanza e dei mercati rilancia però la necessità del-
la politica. Non solo della politica che, con il princi-
pio di regolazione, introduce un po’ di razionalità
per curare le spinte autodistruttive del mercato.
Ma anche della politica che, con il richiamo ad un
pubblico interesse, recupera la sua propensione
al progetto.

CULTURE

Cronachedal
Sessantottopisano

L’USO
DELLAVITA
1968
Romano
Luperini
pagine 138
euro 12,90
Transeuropa

CARO LUPERINI,
HO LETTO CON GRAN GUSTO IL TUO RO-
MANZO SESSANTOTTESCO CHE RICO-
STRUISCE VICENDE ESALTANTI CHE TUTTI
NOI, INRUOLI DIVERSI,ABBIAMO PATITO O
GODUTO.Ma voglio dirti subito che ha
un limite: quello di essersi attenuto,
come tu esplicitamente ci fai sapere,
al modello manzoniano del romanzo
storico.

Il romanzo storico è a mio modo og-
gi irripetibile perché l’alternarsi di
«fatti verificabili storicamente... a al-
tri (quelli relativi alla vita privata dei

personaggi) che invece sono frutto del-
la fantasia» - come tu hai scritto - pro-
duce scompensi disturbanti, apparte-
nendo a due livelli inconciliabili di
azioni mentali.

La fantasia non è più realistica, ha
perduto la credibilità del fatto accadu-
to e costringe lo scrittore a riparare in
modelli narrativi consunti come la ma-
dre che agucchia serena davanti alla
finestra e non fa mancare al figlio che
ama la crostata di mele (o lo scaldino
per i piedi nei giorni di freddo) o come
la donna desiderata che tutta intelli-
genza e impegno civile diventa ca-
strante per il compagno.

La fantasia con la crisi dell’idea di
verità (un dato, nonostante Maurizio
Ferraris, non rimuovibile) non è più
competitiva con la realtà e rischia ri-
sultati artificiosi.

Non così la realtà storica proprio
perché storica cioè appartenente alle
cose accadute. Certo non basta che
una cosa accada per essere reale ma
non vi è dubbio che (quella cosa) è ac-
caduta e se porta il segno dell’evento
(e dunque conserva il linguaggio con
cui è accaduta) allora può essere tra-
sferita in scrittura mantenendo la sua
credibilità.

Il merito del romanzo, che è gran-
de, è di presentarsi come una cronaca
e cioè di riferire dello straordinario
sessantotto pisano (a Pisa) - quell’entu-

siasmante incontro tra studenti e ope-
rai insieme impegnati nello sperimen-
tare un nuovo uso della vita - rimetten-
done in scena con i loro veri nomi e
cognomi i personaggi protagonisti
(Adriano Sofri, Pietrostefani, Fortini,
D’Alema, Giammario, Marcello, Otta-
vio, Sandra, Carla, Ilaria, ecc..) e ripor-
tandone i documentati pensieri ruoli e
azioni, dalle occupazioni delle scuole
e poi, a un certo punto, della stazione
ferroviaria, alle manifestazioni che pa-
ralizzavano la città, alla risposta vio-
lenta della celere e dei carabinieri,
agli scontri in difesa dei compagni ar-
restati, ai picchetti di fronte ai cancelli
della Piaggio di Pontedera (e le altre
fabbriche del circondario), all’espe-
rienza del carcere, alle iniziative di di-
sturbo davanti alla Bussola la notte di
capod’anno, e soprattutto ai dibattiti
teorici (davvero ardenti) all’interno
della Università o nelle case di questo
o quel compagno, in cui si elaborava-
no e sostenevamo, sempre in nome
della liberazione dal lavoro diviso e
dal conformismo gerarchico, tesi e
convincimenti diversi addirittura op-
posti tra chi riteneva che per il succes-
so dell’azione era necessario program-
mazione e strategia e chi era a favore
di sfruttare le opportunità del momen-
to(senza prendere tempo), e prevede-
va già la necessità del rovesciamento
violento.

È per un lettore di oggi ancora tra-
scinante (e illuminante per la com-
prensione di quegli anni) assistere alla
protesta circospetta di D’Alema, all’ir-
ruenza oratoria di Sofri (e la sua famo-
sa sentenza: «il problema non è porsi
alla teste delle masse, ma essere la te-
sta delle masse»), e il comportamento
perlomeno riservato di Fortini che, sfi-
dato a sporcarsi le mani, rispondeva
(irato) che l’intellettuale impegnato a
ipotizzare la possibilità dell’«uomo
nuovo» deve raccogliere la ricerca
nell’ambito delle sue competenze di
studioso più che nei picchetti davanti
alle fabbriche.

Straordinario poi nel romanzo è la
tonalità impressa al racconto di quel
Sessantotto a Pisa (un episodio dei tan-
ti in cui si manifestò il movimento in
ogni parte del mondo) che, ancora og-
gi percepito come momento cupo e di
distruzione anche per gli sviluppi che
ne sarebbero seguiti, qui viene tenuto
al riparo da ogni giudizio conclusivo e
presentato come il teatro di una acqui-
sita «leggerezza» che solo la sofferen-
za di alzarsi la mattina alle cinque per
sorvegliare gli ingressi delle fabbriche
in sciopero poteva garantire.

E chissà (è il tuo sospetto) che non
stia proprio in questa leggerezza
«l’uso formale della vita» di cui tu rife-
risci in epigrafe e andava dicendo For-
tini.

Lanuova
élitedeisoldi
Macché«casta», ilpotere
è inmanoall’economia

MICHELEPROSPERO

Per laprimavolta
nellastorianonèlapolitica
adaverenelleproprie
mani ilgoverno
dellasocietà, loStato, ipartiti

GraffitodiBlu aBerlino
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.35 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina. Rubrica
10.00 Unomattina Occhio alla 

spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce 
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Anteprima Festival.
Show. Conduce 
Antonello Dose, 
Marco Presta.

20.35 63º Festival della 
Canzone Italiana.
Evento. Conduce 
Fabio Fazio, 
Luciana Litizzetto.

00.30 Rai Parlamento. Elezioni 
2013 - Messaggi 
Autogestiti.
Informazione

00.40 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.15 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.45 Rai Educational 
- Terza Pagina. 
Documentario

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.00 Classici Disney.
Cartoni Animati

08.10 Le Sorelle McLeod.
Serie TV

09.40 Sabrina vita da strega.
Serie TV

10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri. Show. 

Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2  - Notte.
Informazione

14.00 Seltz. Videoframmenti
14.40 Senza Traccia. Serie TV
15.25 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.10 Numb3rs. Serie TV
17.00 Rai Parlamento. Elezioni 

2013 - Tavola rotonda.
Talk Show.

17.50 Rai TG Sport1.
Sport

18.15 TG 2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
19.35 Il commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg 2. Informazione
21.00 Rai Parlamento  Elezioni 

2013 - Conferenza 
stampa.
Rubrica

23.00 Speciale Tg2: 
Benedetto XVI.
Rubrica

00.00 Amore e altri disastri.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Alek Keshishian. 
Con Brittany Murphy, 
Matthew Rhys.

01.30 Flashpoint.
Serie TV

02.15 Appuntamento al 
cinema.
Informazione

07.00 TGR Buongiorno Italia.
07.30 TGR Buongiorno Regione.
08.00 Agorà. Talk Show. 
10.00 Rai Parlamento. Elezioni

2013 - Messaggi  Autogestiti.
10.10 La Storia siamo noi.
10.11 Conferenze Stampa 

Candidati a  Presidente 
Regione. Informazione

11.00 Codice a barre. Show
11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show
13.10 Lena, L’amore della mia 

vita. Serie TV
14.00 TGR Regione. / TG3.

Informazione
14.50 TGR Carnevale di 

Viareggio. Informazione
14.55 Tribune elezioni regionali 

2013. Informazione
15.10 La casa nella prateria.
15.55 TGR Piazza Affari.
16.00 Cose dell’altro Geo.
17.40 Geo & Geo.
19.00 TG3. / TGR Regione.

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana.

Videoframmenti
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Operazione Valchiria.

Film Guerra. (2009) 
Regia di Brian Singer. 
Con Tom Cruise, 
Kenneth Branagh, 
Carice Van Houten.

23.10 Rai Parlamento - Elezioni 
2013 - Intervista.
Informazione

23.20 I migliori Volo della 
nostra vita.
Rubrica. Conduce 
Fabio Volo.

00.00 TG3 Linea notte.
Informazione

00.10 TGR Regione.
Informazione

06.50 T.J. Hooker.
Serie TV

07.45 Miami Vice. Serie TV
08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 3. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.50 Sfida a White Buffalo.

Film Avventura. (1977) 
Regia di J. Lee Thompson. 
Con Charles Bronson.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 L’avvocato del diavolo.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di Taylor Hackford. 
Con Keanu Reeves, 
Al Pacino, Charlize Teron, 
Jeffrey Jones.

00.20 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.27 Black Rain - Pioggia 
sporca.
Film Poliziesco. (1989) 
Regia di Ridley Scott. 
Con Kate Capshaw, 
Tomisaburo Wakayama, 
Ken Takakura.

01.31 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.15 Amici. Talent Show
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, Enzo Iachetti.

21.11 In questo mondo di ladri.
Film Commedia. (2004) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Valeria Marini, 
Carlo Buccirosso, 
Max Pisu.

23.20 Italia Domanda.
Rubrica

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.29 Meteo.it.
Informazione

01.30 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

02.22 Uomini e donne.
Talk Show

06.40 Le avventure di Piggley 
Winks. Cartoni Animati

06.55 Pokemon, The Johto 
League Champions.
Cartoni Animati

07.55 Spongebob.
Cartoni Animati

08.20 Scooby-Doo.
Cartoni Animati

08.45 Everwood. Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 I Simpson. Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny Dragon 

ball. Cartoni Animati
15.00 Le avventure di Lupin III.

Serie TV
15.55 White collar - Fascino 

criminale. Serie TV
16.45 Chuck. Serie TV
17.40 La vita secondo Jim.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV
21.10 Wild - Oltrenatura.

Show. Conduce 
Fiammetta Cicogna.

23.30 Champions League 
Speciale. Sport

01.30 The shield. Serie TV
02.10 Sport Mediaset.

Rubrica
02.35 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

02.50 Media Shopping.
Shopping Tv

03.05 2+5: Missione Hydra.
Film Fantascienza. (1966) 
Regia di Piero Francisci. 
Con Anthony Freeman.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.45 Il Bounty.
Film Avventura. (1983)
Regia di Roger Donaldson.
Con Simon Adams.

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Turbulence – La paura 
è nell’aria.
Film Azione. (1997) 
Regia di Robert Butler. 
Con Ray Liotta, 
Lauren Holly, 
Brendan Gleeson.

23.30 Omnibus Notte.
Informazione

00.35 Tg La7 Sport.
Informazione

00.40 Prossima Fermata (R).
Talk Show. Conduce 
Federico Guiglia.

00.55 Movie Flash. Rubrica
01.00 Otto e mezzo (R).

Rubrica

21.00 Sky Cine News - Il 
principe abusivo. Rubrica

21.10 War Horse.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di S. Spielberg. 
Con J. Irvine  P. Mullan.

23.45 La chiave di Sara.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di G. Paquet-Brenner.
Con K. Scott Thomas.

01.30 John Carter.
Film Avventura. (2012) 
Regia di A. Stanton. 
Con T. Kitsch  L. Collins.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Rio.
Film Animazione. (2011) 
Regia di C. Saldanha.

22.45 Save the Last Dance.
Film Commedia. (2001) 
Regia di T. Carter. 
Con J. Stiles  
S. Thomas.

00.40 Tom e Thomas - Un solo 
destino.
Film Commedia. (2002) 
Regia di E. Lammers. 
Con S. Bean  
I. Ba.

21.00 Amore estremo - Tough 
Love.
Film Commedia. (2003) 
Regia di M. Brest. Con B. 
Affleck  J. Lopez.

23.10 Amori e disastri.
Film Commedia. (1996) 
Regia di D.O. Russell. Con 
B. Stiller  P. Arquette.

00.45 Come l’acqua per gli 
elefanti.
Rubrica

01.00 Nemiche amiche.
Film Drammatico. (1998) 

18.20 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

20.00 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

22.35 Hero: 108. Cartoni Animati
23.00 Virus Attack.

Cartoni Animati

18.00 Las Vegas Garage.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Documentario

22.00 Las Vegas Garage.
Documentario

23.00 Monkey Garage.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 Reaper.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Shuffolato 3 e 1/2.
Rubrica

21.00 Jane stilista per caso.
Serie TV 

22.30 Fuori frigo. Attualità
23.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Freaks 2.
Serie TV 

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: dietro il 
sipario.
Talent Show

19.30 Buffy L’ammazza-
vampiri.
Serie TV

20.20 Modern Family.
Serie TV

21.10 I film di MTV.
Film Commedia.

23.10 Girls.
Serie TV 

23.40 New Girl.
Serie TV 

MTV

RAI 1

20.35:  63° Festival 
                     della Canzone Italiana
Evento con F. Fazio, L. Litizzetto.
Serata di apertura del 63° Festival 
della Canzone Italiana.

21. 00: Rai Parlamento  Elezioni 2013 
Rubrica. 
Rubrica di approfondimento sulle 
prossime elezioni con interviste ai 
protagonisti della scena politica.

21.05:  Operazione Valchiria
Film con T. Cruise. 
Claus von Stauffenberg  è un 
colonnello della Wehrmacht che sta 
combattendo nel Nord Africa...

21.10:  L’avvocato del diavolo
Film con  K. Reeves. 
Il diavolo è ancora tra noi, si maschera 
da avvocato,  ed ama, manco a dirlo, 
il buon vino e le belle donne.

21.11:  In questo mondo di ladri
Film con V. Marini.
A Livigno una multiproprietà, in 
un residence che non è mai stato 
costruito, viene venduta a più persone.

21.10:  Wild - Oltrenatura
Show con F. Cicogna.
Il fascino e il brivido che chiunque 
può provare di fronte alla potenza 
selvaggia della natura. 

21.10:  Turbulence - La paura 
                    è nell’aria
Film con R. Liotta. Ryan Weaver, 
pericoloso serial killer, deve essere 
scortato da New York a Los Angeles. 

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● CI SONO NOTIZIE CHE CANCELLA-
NOTUTTOILRESTO EPROVOCANO

SULLATVL’EFFETTOdi un totale, estra-
niante spiazzamento. Le dimissioni
del Papa sono una di queste, nella lo-
ro evidenza spettacolare, come nei lo-
ro sospettabili retroscena. Altro che
festival di Sanremo: ora Berlusconi
ha davvero di che lamentarsi se vie-
ne surclassato, superato e rimosso.
Di certo Benedetto XVI non avrà pen-
sato a questo, ma a qualche effetto
italiano della sua decisione avrà pur
pensato, decidendo di fare un annun-
cio così clamoroso, a carnevale in cor-
so e creando una straordinaria coin-
cidenza con l’elezione di un nuovo go-
verno e con la conclusione del man-
dato presidenziale di Giorgio Napoli-
tano.

È la fine di un mondo, o per lo me-
no di un’epoca, per noi italiani, abi-
tuati all’eternità di certi politici e fi-
gurarsi dei Papi. Abbiamo seguito
quasi a reti unificate la conferenza
stampa di padre Lombardi, così visi-

bilmente emozionato e insieme così
elegante nella sua esposizione e così
preciso nella scelta delle parole, che
sembrava tradurre dal latino, come
in latino il Papa aveva dato al mondo
la notizia.

Intanto, come tutti, non potevamo
non pensare al bellissimo film di Nan-
ni Moretti, «Habemus papam», le cui
scene principali, del resto, erano su-
bito disponibili in internet. E, per
contrasto, non potevamo non pensa-
re anche allo scatenamento di volga-
rità degli ultimi giorni. Alle oscenità
maschiliste e alle oscenità economi-
che, con quella promessa di misure
fiscali tombali e di condoni edilizi. Ve-
re minacce contro il Paese che speria-
mo di non vedere mai in atto, anche
perché tutto il mondo ci chiede di
non vedere mai più al governo
dell’Italia un ometto come Berlusco-
ni, invasivo e seriale come la peggio-
re tv, incapace di farsi da parte quasi
quanto si è dimostrato incapace di go-
vernare.

Nonhabemus
papam
Letv spiazzate
dall’annuncio
diRatzinger
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FLAVIAMATITTI
ANCONA

BlackKeys,Mumford&Son
e Fun. trionfano ai Grammy
gliOscardellamusica
VALERIATRIGO

CULTURE

«POSSO GIURARE CHE A VENEZIA C’ERANO DAVVERO
QUEGLIUCCELLIDICUIPARLO,GLIUCCELLIDITRUBBIA-
NI,FATTIDIZINCO,ALLUMINIOERAME,LEGATIATAVOLI
DI TORTURA, CON LE ALI TRONCATE, IL DISPOSITIVO
MECCANICO CHE SCATTA E INNESCA LA LAMA DI UNA
GHIGLIOTTINA,OFAPARTIREUNARIVOLTELLATA,OSO-
LO PROLUNGARE UNA LENTA AGONIA. MA PERCHÉ HO
COLTOEFISSATO TUTTOCIÒ,PERCHÉTUTTOCIÒMIHA
COLPITO, AL PUNTO DI ESSERE LA PRIMA COSA DI CUI
HOPARLATO,E CHECOSÌMI DENUNCIA?».
Nel romanzo Manuale di pittura e calligrafia (1977),
il più autobiografico dei libri di José Saramago, è
il protagonista a porsi queste domande. Ma il
grande Premio Nobel non è certo l’unico ad aver
subito il fascino inquietante e allucinato dei sup-
plizi messi in scena da Trubbiani.

Un altro ammiratore del suo universo crudele
e fantastico è stato Federico Fellini, col quale lo
scultore ha collaborato alle visualizzazioni grafi-

che e plastiche per il film E la nave va (1983).
In questi giorni l’occasione di riesaminare la

lunga e feconda vicenda creativa di Valeriano
Trubbiani (Macerata, 1937) è offerta da una spet-
tacolare antologica intitolata Dererum fabula alle-
stita ad Ancona, città d’elezione dell’artista, negli
spazi della Mole Vanvitelliana, sede del Museo
Tattile Statale Omero, un museo nato per i non
vedenti dove è permesso a tutti i visitatori toccare
le opere esposte (fino al 17 marzo; catalogo Silva-
na).

Curata da Enrico Crispolti, con la collaborazio-
ne di Simone Dubrovic, e allestita da Massimo Di
Matteo e Mauro Tarsetti, la rassegna si sviluppa
lungo un percorso cronologico di forte impatto
teatrale, immaginato come una «laica rappresen-
tazione» aperta da un prologo, articolata in venti
scene e conclusa da un epilogo. L’itinerario espo-
sitivo ripercorre mezzo secolo di attività attraver-
so una selezione di circa 250 opere fra sculture,
ambientazioni, disegni e pirografie, dalle Macchi-
ne belliche degli anni ‘60 fino ai Ponti del primo

decennio del Duemila. E non è certo un viaggio
rassicurante o consolatorio quello proposto dai
lavori in mostra, anzi il costante senso di minac-
cia che accompagna la visita è perfino amplifica-
to dalla suggestiva ambientazione delle opere nel-
le sale della Mole Vanvitelliana, un magnifico edi-
ficio pentagonale che sorge su un isolotto del por-
to anconetano a suo tempo adibito a lazzaret-
to-fortezza.

Trubbiani, del resto, che ha ereditato la sua
passione per i metalli dal padre, fabbro ferraio,
nella bella intervista rilasciata a Marco Tonelli,
pubblicata in catalogo, dichiara che:«compito
dell’artista è di frugare tra le ferite, di provocarle,
e di porsi all’ascolto di sonorità antiche, ancestra-
li, arcane, remote».

ILRACCONTOPRIMA DITUTTO
Come definire dunque il suo lavoro? «Uno degli
elementi caratterizzanti il fare scultura di Trub-
biani - spiega Crispolti, che segue l’artista fin da-
gli anni ‘60 e che nel 1970 aveva evocato per lui il
Teatro delle crudeltà di Artaud - è il racconto, un
modo di costruire la scultura fortemente iconico,
narrativo, fabulistico.

Da qui è venuto fuori il titolo della mostra. Un
altro aspetto importante riguarda l’oggettualità.
Negli anni ‘60 molti suoi contemporanei utilizza-
vano gli oggetti reali per uscire dalla dimensione
della scultura e andare verso l’assemblaggio,
mentre Trubbiani ha fatto il procedimento inver-
so, cioè ha prelevato degli oggetti dalla realtà at-
traverso il calco, li ha fatti diventare plastici e così
ha incluso nelle possibilità della scultura la pre-
senza dell’oggetto».

A questo proposito non sorprende che il suo
lavoro sia piaciuto a Pierre Restany, il fondatore
del Nouveau réalisme, che ha definito Trubbiani
un «favoloso favolista», apprezzando in particola-
re il suo «umanesimo animalista». E la critica ita-
liana? «Il destino di Trubbiani – continua Crispol-
ti – è comune a quello di altri artisti penso, per
esempio, a Vacchi, Somaini, Moreni.

La critica di potere li ha appoggiati finché ade-
rivano alla poetica informale poi, non appena
hanno intrapreso una strada più originale, li ha
abbandonati. Questi artisti sono come una ‘mino-
ranza silenziosa’, bisognerebbe fare una con-
tro-storia vera e propria per far rispettare questa
realtà alternativa all’interno dell’arte italiana».

● «IL FATTOREUMANO» ERAIL
TITOLODIUN ROMANZODEL1978

DIGRAHAM GREENE. LÌ,LA
COMPONENTECONDIZIONAVA
L’AGENTESEGRETO PROTAGONISTA
DELLASPYSTORY.PERCHÉ IL «FATTORE
UMANO»AFFIORA SEMPRE.ANCHE
QUANDOSIHA ACHE FARECON
FACCENDETECNOLOGICHE COME
L’E-BOOK.Il «fattore» è emerso, due
settimane fa, al Seminario della
Scuola librai Uem, a Venezia.
Dove, nel corso di una mattinata
trascorsa ad ascoltare esperienze
di distribuzione e di libreria in
Italia, Olanda, Gran Bretagna, Stati
Uniti e non solo, si è scoperto che
un libraio d’oggi, nello scenario
della Crisi, se vuol farcela deve
superare una particolare
timidezza: quella che nutre sul
versante libro elettronico, appunto.
L’e-book, in sé, non fa fare grandi
affari, visti i prezzi ridotti. Ma può
diventare un elemento di
fidelizzazione del cliente. Pare che
questo avvenga in un negozio di
Singapore, che offre a chi potrebbe
naturalmente fare da solo
ordinando col cellulare il titolo su
una libreria online, la possibilità di
essere seguito nel farlo e di
scegliere in uno spazio apposito,
dove gli e book sono ben esposti e
ben pubblicizzati. Pare che a
Singapore così abbiano aumentato
la clientela… Ma c’è un ma: risulta
che i librai tradizionali tendano
invece, almeno in Italia, a
nascondere l’area e-book tra bagno
e magazzino, perché sentono di
non padroneggiare l’oggetto come
padroneggiano il cartaceo. Il
«fattore umano», appunto.
Bisognerà aspettare che crescano i
nativi digitali? Anche loro sono
umani: sappiamo di una classe di
un liceo romano dove, come da
sperimentazione, si insegna
filosofia in francese. Non esistendo
i testi, la prof proietta i brani su
lavagna magnetica e poi li manda
per e mail. Ebbene, anche i
sedicenni hanno quel «fattore»:
disorientati, hanno preteso di
avere i brani su carta!

spalieri@tin.it

IBLACKKEYS,FUN. EMUMFORD&SONSSO-
NOIVINCITORIDI QUESTA EDIZIONENUME-
RO55DEIGRAMMY,GLIOSCARDELLAMUSI-
CA, ASSEGNATI L’ALTRA SERA A LOS ANGE-
LES.I Fun. si sono aggiudicati il premio
Best New Artist e canzone dell'anno
per We Are Young, mentre Mumford &
Sons, alla fine della cerimonia, hanno
ricevuto il Grammy per l’Album

dell’anno con Babel. I Black Keys hanno
ottenuto il premio alla migliore perfor-
mance rock per Lonely boy. Record of
the Year è andato a Gotye e Kimbra
per la loro SomebodyThatI UsedtoKnow
che ha vinto anche il premio come mi-
glior gruppo. Adele ha portato a casa il
primo grammofonino della serata
(best pop solo performance) con la sua
Set Fire To The Rain.

La cerimonia si è svolta nel solito cli-
ma informale, tipico dei Grammy. E an-

zi quando il leader dei Fun. ha annun-
ciato dal palco che doveva correr via a
fare la pipì tutta la sala è esplosa in una
sonora risata.

Sul palco si sono avvicendate molte
canzoni- certamente - musica e qual-
che momento di spettacolo. Per esem-
pio quando Justin Timberlake ha ri-
creato un’ambientazione anni Cin-
quanta in stile Rat Pack, per presenta-
re insieme a Jay-Z il nuovo singolo Suit
&Tie. Oppure quando sul palco ha aleg-
giato lo spirito di Bob Marley evocato
da Sting, Rihanna, Bruno Mars, Ziggy
e Damian Marley che hanno cantato
una selezione di brani reggae, mentre
alle loro spalle le immagini del grande
musicista tappezzavano le quinte. A
chiudere la carrellata di belle canzoni
anche Kelly Clarkson che ha reso omag-
gio a Carole King cantando l’indimenti-
cabile Natural Woman.

Ricordando Sordi
Tantieventie film
sulColosseo
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LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

TANTI GLI EVENTI IN PROGRAMMA NEL DE-
CENNALE DELLA MORTE di Alberto Sordi-
scomparso il 25 febbraio del 2003.
Quest'anno la capitale dedica a Sordi
una serie di eventi per ricordarlo dal 14
al 25 febbraio. Le iniziative comprendo-
no: una mostra al Complesso del Vitto-
riano che vuole rendere omaggio al cele-
bre artista sottolineando il suo rapporto
con la capitale. Tante proiezioni, in di-
verse location, con protagonista l'atto-
re, un concerto benefico, una messa, la
diffusione dei suoi sketch radiofonici
nelle stazioni della metro e le immagini
dei suoi film proiettate sul Colosseo.Il leader dei Fun.
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QuestaseraaGlasgow laJuventus incontrerà
ilCelticper gliottavidiChampions League

ORACHEL’OLDFIRMNONC’ÈPIÙ,CIHAPENSATOLAJU-
VENTUS A SOSTITUIRSI AI RANGERS, LOGISTICAMENTE
PARLANDO.Perché per preparare la sfida che que-
sta sera, quattro anni dopo l’ultima volta, ripro-
porrà i bianconeri agli ottavi di Champions Lea-
gue contro il Celtic, Pirlo e compagni si sono alle-
nati proprio nel centro sportivo dei Gers, gli eter-
ni rivali del club cattolico di Glasgow. Un po’ di
pepe per una squadra che, quest’anno e per al-
meno altre due stagioni, dovrà fare a meno
dell’avversario di sempre, caduto in disgrazia e
in fondo ancora alla ricerca di una scappatoia
dal calcio scozzese.

Infatti, nell’anno in cui sono tornati a supera-
re la fase a gironi di Champions prendendosi an-
che il gusto di battere il Barcellona e facendo
piangere di gioia un tifoso dal cuore tenero co-
me Rod Stewart, i Bhoys di Lennon si trovano a
giocare il campionato casalingo senza avversari.
Non c’è storia, nella Scottish Premier League
2012-13: 18 punti di vantaggio su Inverness e
Motherwell, titolo numero 44 da considerarsi
già in bacheca, la consapevolezza di giocare sul
velluto e potersi permettere anche qualche scon-
fitta (quattro nel torneo in corso) utile soltanto
per regalare effimere soddisfazioni e momenti
da ricordare ai tifosi avversari, senza tuttavia
mai mettere in dubbio l’esito del campionato più
scontato che la storia recente del calcio scozzese
ricordi. Quel calcio scozzese ancora di ottimo li-
vello negli anni 80, distrutto poi da una globaliz-
zazione pallonara che lo ha relegato a torneo re-
gionale o poco più. Sino a pochi mesi fa, almeno,
viveva dei residui della leggenda dell’Old Firm.
Ma ora non ha nemmeno più i Rangers, sprofon-
dati in quarta divisione a causa del fallimento
della scorsa estate. Oggi la Scottish Premier Lea-
gue è uno dei pochi massimi tornei domestici
europei dipendente quasi più dagli incassi al bot-
teghino che dal denaro ricavato dalla vendita dei
diritti televisivi. Perché, in Scozia, le rivalità fra i
club - considerando il retroterra religioso e poli-
tico - sono spesso sentite ben più che altrove, ma
solo l’Old Firm è stata capace di uscire realmen-
te dai confini nazionali. Celtic e Rangers si sono
divise gli ultimi 27 campionati (l’ultima squadra
a spezzare la diarchia fu l’Aberdeen di Alex Fer-
guson, quando ancora non era Sir Alex, nel
1985) e dal 1996 al 2012 solo una volta la seconda
classificata (gli Hearts, nel 2006) non è stata
quella, fra Celtic e Rangers, che non ha vinto.
Accadrà quest’anno di nuovo, e di sicuro almeno
per un altro paio di stagioni, ovviamente a causa
dell’assenza dei Gers.

I quali, dopo avere vissuto l’onta della liquida-
zione e dell’istituzione di una new.co (The Ran-
gers Football Club Ltd) per mantenere l’affilia-
zione alla lega, giocano ora in Third Division, il
quarto livello della piramide calcistica scozzese.
Vanta 38 mila abbonati e ha la promozione in
tasca, la squadra allenata dalla vecchia gloria Al-
ly McCoist, ma qualcuno in società ha ricomin-
ciato a mettere in giro un’idea di qualche tempo
fa, che abita ancora qualche pensiero: quella di
emigrare nel campionato inglese. Trovandosi
ora nel guado dei dilettanti, i Rangers potrebbe-
ro trovare accoglienza in Blue Square Premier,
la serie D del calcio inglese, per poi tentare la
scalata verso la Premier League, ben più cool
(così come la Championship, a ben guardare)

della Spl. Come accade alle squadre del Galles,
Swansea (che è ben piazzata nella Premier Lea-
gue) o Cardiff (che frequenta le serie inferiori,
ma capace di arrivare alla finale di Coppa di Le-
ga 10 mesi), anche se dopo una storia ben diffe-
rente. Se ne è parlato, in Inghilterra, e se ne ri-
parlerà. Difficile, ma non impossibile, in una pro-
spettiva di medio termine. Anche perché, già nel
2009, l’istanza dei club dell’Old Firm era uscita
allo scoperto. Peter Lawwell, allora chief execu-
tive del Celtic, aveva invitato ad aprire un tavolo
con Londra per valutare l’ammissione di Bhoys
e Gers al campionato inglese, seguito a ruota da
Martin Bain, suo omologo a capo del club prote-
stante di Glasgow: «Penso che fra dieci anni -
vaticinò - i Rangers non faranno parte della lega
scozzese». Non se ne fece nulla, anche perché
allora né Rangers né Celtic avrebbero mai accet-
tato l’idea di dover ripartire da un campionato
che non fosse di prima o seconda divisione. Ma
in casa Gers, oggi, la prospettiva non sarebbe
certo da snobbare. E il Celtic potrebbe rischiare
di restare solo. Con un posto assicurato ai preli-
minari di Champions. Ma solo.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

DopolerivelazionidellaGazzettasimuovelaProcura
antidoping.Reatipenaliprescritti,mapuòperderetutti i titoli

SPORT

LAPROCURAANTIDOPINGDELCONI,HAAPERTOUNFA-
SCICOLOSUMARIOCIPOLLINI.LADECISIONEARRIVADO-
PO LE CLAMOROSE RIVELAZIONI della Gazzetta dello
Sport riguardanti l'ex velocista toscano e il suo
presunto coinvolgimento nell'inchiesta Opera-
cion Puerto. Il quotidiano aveva pubblicato in
esclusiva sul numero in edicola sabato documenti
che, come si leggeva, «sembrano inequivocabil-
mente svelare, per la prima volta, il trattamento
dopante mese dopo mese di una stella del ciclismo
mondiale, con carichi impressionanti di Epo, or-
moni e anabolizzanti». Sempre la Gazzetta dello
Sport, sul numero di ieri, aveva rincarato la dose

facendo risalire al 2001 i primi contatti tra Cipolli-
ni e il dottor Emiliano Fuentes. Per l’esattezza, le
tabelle di allenamento preparate dal santone spa-
gnolo per l’ex Re Leone si riferirebbero al 2001, al
2003 e al 2004. Nonostante le smentite di Cipolli-
ni, tramite il suo avvocato, la Gazzetta ribadisce
che il numero di telefono accostato al nome in co-
dice “Maria” è quello riferibile all’abitazione di
Lucca del ciclista. Negli anni in cui, è giusto ricor-
darlo, Cipollini aveva residenza nel Principato di
Monaco. In passato, l’ex sprinter è stato per que-
sto protagonista di una vicenda giudiziaria basata
che riguarda un’evasione fiscale per mancata di-
chiarazione dei redditi negli anni 2003-2004. Nel
2010 la Corte d’Appello di Firenze ha ribaltato la
sentenza del tribunale di Lucca che aveva condan-

nato l'ex ciclista ad un anno e 10 mesi di reclusio-
ne. Cipollini è stato assolto per non aver commes-
so il fatto, perché in quegli anni aveva effettiva-
mente la residenza a Montecarlo «e quindi doveva
pagare le tasse nel Principato di Monaco». Secon-
do l’erario, invece, l'ex campione del mondo era
residente a Lucca e doveva versare all'erario 505
mila euro per due anni. Le frequentazioni di Cipol-
lini con personaggi molto discussi e discutibili, a
cominciare dal dottor Ferrari, erano note nell’am-
biente da sempre. Così come il fatto che nei mesi
invernali l’ex velocista fosse solito compiere stage
e ritiri lontano dall’Italia, secondo qualcuno per
prepararsi lontano da occhi indiscreti: se le accu-
se che lo riguardano sono vere, potevano essere
occasioni per fare il pieno di sostanze vietate.

BACHECAARISCHIO
Dal punto di vista sanzionatorio, decadute per pre-
scrizione (5 anni) tutte le conseguenze penali pre-
viste dalla legge antidoping, resterebbero in piedi
le eventuali sanzioni sportive legate all’iter che
passa dal Tna, dal Tas e dall’Uci (tribunale antido-
ping, tribunale arbitrale e federazione mondiale)
e che potrebbe portare alla revoca delle vittorie di
Cipollini, così come è avvenuto per i successi di
Lance Armstrong al Tour del France.

Un mattatore
aimondiali:
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la Combinata
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Dopoil fallimentodei rivali
deiRangers, la formazione
cattolicanonhaavversarinel
campionato.Tantochepensa
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IlConiapreunfascicolo
controMarioCipollini

Cipollini, ex campione del mondo di ciclismo FOTO LAPRESSE

HA SBAGLIATO SOLO NEL VOLER IMITARE
(MALAMENTE) IL LANCIO DELLO SCI DOPO
L’ARRIVO,gesto tipico di un grande cam-
pione come Didier Cuche, lo svizzero ri-
tiratosi alla fine della scorsa stagione e
dominatore di tante discese e SuperG.
Ma per il resto Ted Ligety è stato ancora
una volta perfetto anche in Supercombi-
nata, effettuando al mattino una discesa
capolavoro, soprattutto per uno abitua-
to ai pali del gigante, giungendo addirit-
tura sesto. Poi di sera, sotto i riflettori
della pista Planai, ha fatto il funambolo
tra i pali stretti dello slalom. La meda-
glia d’oro non poteva che essere sua, la
seconda in questi mondiali di Schlad-
ming dopo quella conquistata in Su-
perG.

Del resto Ligety non è certo una sor-
presa, nel mondo dello sci. E in coppa
del mondo il solo Marcel Hirscher,
quest’anno, è stato alla sua altezza. «Ho
telefonato subito a casa, ancor prima
che gli altri scendessero – il commento
di Ligety -. Non è presunzione, ma sape-
vo di aver fatto una grande prova». Sulla
piazza d’onore troviamo però un’altra
icona delle nevi, ovvero il croato Ivica
Kostelic. Terzo, finalmente, un austria-
co, Romed Baumann, che ha strappato
un bronzo, acclamato dalle migliaia di
spettatori presenti come se avesse vinto.
In effetti il Wunderteam austriaco ha,
finora, poco da rallegrarsi, visto che
l’unica altra medaglia, sempre di bron-
zo, è arrivata grazie a Nicole Hosp. Ora i
padroni di casa, nella loro Schladming,
sperano nel gigante donne di giovedì
prossimo ma soprattutto nel gigante ma-
schile di venerdì, con Marcel Hirscher
che grida vendetta per i suoi connaziona-
li, forte del dominio imposto negli ultimi
due anni di Coppa del Mondo. Sabato e
domenica sono invece in calendario lo
slalom donne e quello riservato ai ma-
schietti. Oggi, invece, c’è il Team Event,
con slalom in parallelo che premieran-
no la migliore nazione, coinvolgendo
più atleti per ogni squadra. Per i nostri
l’allenatore Ravetto ha puntato su Devil-
le, Moelgg, Simoncelli, scortati dalle bra-
ve Costazza e Curtoni. Purtroppo, dalla
Supercombinata vinta da Ligety, non è
arrivato neanche un bronzo, conquista-
to due anni fa a Garmisch da Innerho-
fer. Cristof è infatti saltato nello slalom
dopo essersi piazzato terzo nella libera,
idem per Marsaglia. Non male il 9° posto
complessivo del medagliato (argento
nella libera di sabato scorso) Dominik
Paris: veder volteggiare tra i paletti - e
con dignità - un colosso di 110 chili, non
è cosa che capiti tutti i giorni.

LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it
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